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LA STORIA DELLA SECONDA GUERRA MONDIALE 
RACCONTATA AL LICEO DA UN SOLDATO CHE 

L’HA VISSUTA
Devo premettere che non avrei mai pensa-
to di essere nuovamente invitato, tramite 
la gentilissima prof.ssa Raffaella Massarel-
li già docente di storia e filosofia del Liceo 
Maffei di Verona e su invito di docenti del 
medesimo Istituto, a tenere un’altra con-
ferenza, rivolta agli studenti dell’ultimo 
anno, sulla seconda guerra mondiale. L’in-
contro precedente con studenti della clas-
se 3F (Liceo Classico) e un 
gruppetto della 5CL (sezio-
ne Linguistico) risale alla 
metà di aprile, organizzato 
dalle prof. sse Elena Miran-
dola (di storia e filosofia) e 
Stefania Zenatello (docen-
te di greco e latino e coor-
dinatrice della 3F). Se ne è 
parlato – meglio, scritto ri-
portando anche un report 
degli studenti – nel numero 
precedente di questo Noti-
ziario (pp.14-15). Gli udito-
ri, o meglio le vittime delle 
mie elucubrazioni, erano 
questa volta gli studenti e 
le studentesse della classe 
3H preparati ad affrontare 
e certamente a superare gli 
imminenti esami di maturità dall’insegnan-
te di storia e filosofia prof. Ottavio Bevilac-
qua. Si riteneva evidentemente che la mia 
testimonianza quale reduce di quelle patrie 
battaglie potesse trasformarsi in conoscen-
za storica senza considerare che, a parte la 
mia esperienza di militar soldato, non pote-
vo nemmeno vantare di aver fatto gli esami 
di maturità. Infatti quegli esami, che avrei 

dovuto affrontare nel giugno dell’anno di 
grazia 1940, furono improvvisamente aboli-
ti perché l’Italia era entrata in guerra. Allora 
i voti finali dell’anno scolastico mi bastaro-
no per essere promosso e di conseguenza 
mi è mancata l’esperienza di veri esami di 
maturità davanti ad una Commissione di 
professori sconosciuti e sicuramente ineso-
rabili nel valutare tutto ciò che avrei dovuto 

apprendere sullo scibile 
umano nei tre anni di Li-
ceo Classico. Tuttavia il ri-
cordo di quella paura sco-
lastica per esami poi non 
fatti non mi ha mai lascia-
to anche se ora ovviamen-
te la ritengo vana e risibile 
di fronte a quella vera de-
gli anni di guerra succes-
sivi. Sta di fatto che nella 
primavera del 1942, quale 
allievo dell’83° Corso Rex 
dell’Accademia Militare 
di Modena, 10a compa-
gnia carristi, divenni sot-
totenente pronto, si fa per 
dire, ad affrontare qual-
siasi nemico su qualsia-
si campo di battaglia. Fui 

assegnato da un ignoto scriba ministeriale 
(anziché come speravo al 32° reggimento 
Carristi Ariete di Verona, città della mia fa-
miglia) al Deposito del 31° Rgt. Ftr. Carrista 
di Siena della Divisione Corazzata Centauro 
che aveva carri e carristi sparsi in Italia e 
in varie zone di guerra, vicine e lontane, di 
Africa ed Europa.
Il primo reparto di cui feci parte fu il XXI 
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battaglione carri di Colle Val d’Elsa forma-
to da bravi carristi in ogni grado ed incari-
co in gran parte toscani e laziali. Era un bel 
battaglione, forse il migliore di quelli allora 
non direttamente impegnati in un teatro 
operativo, come poi dimostrò nella reazio-
ne ai tedeschi nel settembre 1943. Nel bat-
taglione ebbi anche l’incarico di presiedere 
al ritiro dalla Ansaldo di Genova degli allora 
nuovissimi carri M15 e semoventi destinati 
al reparto. Vi rimasi fino a quando nell’apri-
le del 1943 qualcuno in alto loco pensò di 
enucleare da esso una Compagnia Specia-
le di Istruzione destinata nientemeno che 
ad essere dotata di carri Tiger tedeschi. E’ 
una mia ipotesi, ma vi doveva essere alme-
no da qualche parte l’assurdo pensiero di 
poter addestrare, a guadagno di tempo e in 
zona di operazioni, i carristi italiani presso 
gli stessi reparti carristi tedeschi che poi 
avrebbero ceduto i loro carri Tiger agli ita-
liani. Fui trasferito a quella compagnia e ne 
seguii le sorti fino al settembre 1943 non 
solo come comandante di plotone ma anche 
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come furiere di alloggiamento. In tale veste 
precedetti la Compagnia Speciale dappri-
ma in Tunisia, dove nessuno sapeva di quel 
trasferimento, poi in Sicilia dove la Com-
pagnia effettivamente arrivò ed ivi rimase 
nella zona di Agrigento accanto ai carristi 
tedeschi della Divisione Corazzata Herman 
Goering. Nel maggio del 1943, essendosi ri-
velato impossibile l’addestramento in zona 
di operazioni, la Compagnia dovette risalire 
le valli italiane e tedesche per arrivare alla 
Scuola Carrismo di Paderborn in Westfalia 
che era l’unica soluzione addestrativa vera-
mente razionale. Ritornò a Siena il 25 luglio 
1943 senza carri né ordini particolari. Con 
l’incarico ormai acquisito di furiere d’allog-
giamento precedetti la Compagnia in tutti 
i suoi spostamenti usufruendo dei mezzi 
più vari (aerei, treni, natanti, automezzi e 
piedi) e non fu sempre una impresa facile 
né dilettevole. La Compagnia Speciale non 
ebbe mai i carri tedeschi finché si disperse 
a Siena l’8 settembre 1943. Il resto…è un’al-
tra storia, complicata, irta di difficoltà, pe-
ricoli, sacrifici, in un’Italia divisa, ma nella 
quale vi era tanta gente onesta, brava, che 
ha vissuto con dignità le fatiche e ci sono 
state persone che mi hanno voluto bene e 
un paio di volte mi hanno “portato in trion-
fo” convinte, forse, che avessi fatto, per loro, 
qualcosa di bene.

Prosit!

Ringrazio i docenti che mi hanno invitato e 
accolto molto bene in entrambe le mie “vi-
site” al Liceo Maffei. Ho potuto incontrare 
giovani seri, belli, motivati e ben preparati e 
che mi hanno rivolto domande intelligenti.
Sento di dovere un grazie sincero agli stu-

denti che hanno ascoltato con pazienza e 
partecipazione questo testimone vecchiet-
to, ma ancora pieno di desiderio di poter es-
sere di aiuto agli altri. Auguro a tutti questi 
bravissimi ragazzi e ragazze un futuro bril-
lante e ai loro insegnanti grandi soddisfa-
zioni.

GP

continua da pagina 1
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32° REGGIMENTO CARRI
Al Colonnello Luigi VALENTINI subentra il
Tenente Colonnello Federico MADDALUNO

Ha avuto luogo il 16 Giugno, nella splen-
dida cornice della Caserma “Arduino FOR-
GIARINI”, l’avvicendamento nell’incarico di 
Comandante del 32° Reggimento Carri tra 
il cedente Colonnello Luigi VALENTINI, de-
stinato a un prestigioso impiego in ambito 
internazionale, e il subentrante Tenente Co-
lonnello Federico MADDALUNO, provenien-
te dallo Stato Maggiore della Difesa.
La cerimonia, presieduta dal Comandante 
della 132ª Brigata Corazzata “Ariete”, Gene-
rale di Brigata Marco LONGO, è stata arric-
chita dalla presenza di numerose autorità 

civili e militari nonché da una nutrita rap-
presentanza del Nastro Azzurro e delle As-
sociazioni Combattentistiche e d’Arma pro-
venienti dalle Regioni Friuli e Veneto.
In particolare, la presenza del Presidente 
Onorario dell’Associazione Nazionale Car-
risti d’Italia, Generale di Corpo d’Armata 
Giuseppe PACHERA - classe 1922, combat-
tente nella Seconda Guerra Mondiale, parti-
giano della Brigata Garibaldi e Comandante 
del 32° reggimento carri alla fine degli anni 
’60 - ha magnificamente suggellato la pro-
ficua collaborazione e amicizia tra i carristi 
in armi e in congedo, rappresentando un 
prezioso filo conduttore tra la solidità del-
le tradizioni carriste e l’impegno morale ri-

chiesto alla specialità dalle sfide della con-
temporaneità.
Durante il suo intervento, il Colonnello VA-
LENTINI ha rivolto parole di gratitudine, di 
stima e di ammirazione per gli uomini e le 
donne del 32° Reggimento, che ha definito 
“pronti e preparati ad assolvere efficace-
mente tutti i compiti che la Nazione vorrà 
affidar loro”, grazie a un importante ciclo 
addestrativo di specialità e pluriarma, con-
notato da altissimi livelli d‘intensità e di 
realismo, svolto nelle aree addestrative di 
Teulada e del Cellina-Meduna nell’ultimo 

anno alla presenza delle Autorità di Vertice 
della Forza Armata.
 Fonte SME

Al Col. Federico MADDALUNO le più vive congratulazioni da parte dell’ “Equipaggio 
Carrista” – soprattutto dal Gen. Pachera – per la Sua recente promozione a Colonnello 

e i migliori auguri per il Suo nuovo incarico al 32° Rgt. Carri
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   Il Generale di Corpo d’Armata Giu-
seppe Pachera, il più anziano dei car-
risti d’Italia - classe 1922 - uno degli 
ultimi testimoni delle gesta dei car-
risti nella Seconda Guerra Mondiale 
è stato ricevuto, nei giorni scorsi, dal 
Comando della 132^ Brigata Coraz-
zata “Ariete” presso la caserma “Mit-
tica” di Pordenone.
   L’incontro è stato fortemente vo-
luto dal Comandante della “Ariete”, 
Gen. B. Marco Longo, il quale ha con-
dotto l’ospite nella visita alle sale 
museali della Caserma, ove sono cu-
stodite preziose testimonianze del 

passato della Grande Unità da Combattimento.
Il Generale Pachera ha militato nei ranghi dell’Ariete da Comandante del 32° reggimento 
carri e da ex Capo di Stato Maggiore della Divisione Ariete negli anni ‘60.
 Fonte Brg. ARIETE

IL RICORDO DI EL ALAMEIN ALL’ARIETE

 Esprimo la mia sincera gratitudine al Gen.B. 
Marco Longo per l’accoglienza riservatami alla 
(ex) Caserma Mario Fiore, ora intitolata alla M.O.
V.M. Pietro Mittica e avermi consentito di rivivere 
tanti ricordi personali e condividere - attraverso 
reperti della sezione museale - la memoria della 
storia dolorosa e gloriosa dell’Ariete.
 Estendo il mio ringraziamento a tutte le perso-
ne che si sono interessate ed attivate per ren-
dermi possibile questa importante esperienza 
nei luoghi che mi videro giovane Ufficiale e che 
mi sono rimasti nel cuore. Grazie. GP

RITORNO ALLA CASERMA “M. FIORE”
“P. MITTICA” PORDENONE

Il Gen. C.A. Giuseppe PACHERA,classe 1922,
ospite del Comando Bgrigata AIETE
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  In una cornice speciale si è svolto, il 14 maggio 
2023 il Raduno per il centenario della Fondazione 
dell’Istituto Nastro Azzurro “fra decorati al Valor 
Militare” come recita la denominazione completa.
  La cornice è stata la città di Verona, scelta per 
il “filo d’oro di valori” che la unisce al Nastro Az-
zurro: Verona è decorata di Medaglia d’Oro Valor 

Militare.
  L’intera 
celebrazione per i cento anni del Nastro Azzurro si è 
svolta in due tempi e luoghi: il primo di Commemo-
razione dei Caduti, in Piazza Bra, il secondo di tavo-
la rotonda presso il Circolo Unificato dell’Esercito in 
Castelvecchio, dove poi è seguito il momento convi-
viale.
  In Piazza Bra sono stati resi gli Onori ai Caduti e 
sono state deposte le Corone di alloro (del Nastro Az-
zurro e del Comune di Verona) presso il Monumento 

a “tutti i Caduti di tutte le guerre”. La pioggia ha indotto a riparare i labari ed aprire qualche 
ombrello, ma non ha in alcun modo inficiato la profondità 
e le emozioni del momento e non ha impedito alla Fanfara 
Militare, fatta venire appositamente da Gorizia, di accompa-
gnare la Cerimonia e intrattenere il pubblico convenuto. Ha 
dato solennità alla Cerimonia di Onori ai Caduti la presenza 
del Picchetto Armato.
  Suggestiva e fortemente significativa la presenza di figuran-
ti dell’Esercito in Divise Militari della prima guerra mondiale 
e figuranti con abbigliamento di Crocerossine a ricordare le 
donne che svolsero un ruolo fondamentale nell’assistenza sanitaria ai feriti durante il conflitto.

  Hanno preso parte alla Cerimonia Presidenti e rappre-
sentanze di molte Federazioni con i loro Labari tra cui 
Genova, Rovigo, Treviso e Marca Trevigiana, Trieste,Ve-
nezia, Vicenza. Non è possibile citarli tutti, ma ricor-
diamo, primo fra tutti, il Presidente Nazionale Gen.B. 
Carlo Maria Magnani e il labaro/stendardo della Pre-
sidenza Nazionale del Nastro Azzurro e - considerato 
che è stata la città ospitante - quello della Federazione 
Provinciale di Verona rappresentata dal Presidente G.U. 
Luciano Bartolini e dall’Alfiere Gustavo Merlini con il 
suo accompagnatore Sebastiano Privitera.
  Importante è stata la partecipazione di Autorità Mili-
tari e Civili tra cui la rappresentanza della Prefettura di 

Verona e del Comune di Verona con il Gonfalone della città, il Presidente Nazionale dell’Istituto 
Nastro Azzurro Carlo Maria Magnani e il Rappresentante del Comfoter di Supporto Col. Luigi 
Tufano.
  Presenti anche Altre Associazioni d’Arma tra 
cui l’Associazione Carristi: Veneto Occ. e Trenti-
no Alto Adige e il Veneto Orientale con l’Alfiere 
Pierluigi Zaramella; l’Assoarma di Padova, l’As-
sociazione “Nastro Verde” Decorati di Medaglia 
d’Oro Mauriziana di Verona con l’Alfiere Serg. 
Flavio Corsi.
A Castelvecchio hanno coordinato la Tavola Ro-
tonda il dott. Paolo Avezzù insieme al Presidente 
Nazionale del Nastro Azzurro, Gen. Carlo Maria 
Magnani. Relatori sono stati: il prof. Giuseppe 
Anti dell’Istituto Veronese per la storia della Re-

IL CENTENARIO DELL’ISTITUTO DEL NASTRO AZZURRO
CELEBRATO A VERONA

continua a pagina 6
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sistenza, il dott. Leonardo Malatesta (scrittore) e l’Assessore per le Politiche Giovanili, l’innova-
zione, la Memoria storica e i Diritti umani Jacopo Buffolo; 
intervenuto anche un Ufficiale americano Jonathan Go-
dwin. “Fuori programma”, sintetico come nel suo modo di 
scrivere ed esporre, l’intervento del Gen. C.A. Giuseppe Pa-

chera intervenuto alla ce-
lebrazione del centenario 
nella Sua qualità di Presi-
dente Nazionale Onorario 
e di Presidente Regionale 
della Associazione Nazionale Carristi d’Italia.
Ottimo il pranzo nel grande Salone - anch’esso ricco di storia - 
del Circolo Unificato e squisita la torta con il logo dell’Istituto 
del Nastro Azzurro e quello elaborato in occasione del cente-
nario.

E’ stata una giornata di grande spessore storico umano so-
ciale, grazie al lavoro complesso, paziente, preciso di tan-

te persone. L’iniziativa è stata 
fortemente voluta, con grande 
determinazione, dal Consigliere 
Nazionale, nonché Coordinato-
re per il Triveneto e Presidente 
della Federazione del Nastro Az-
zurro di Rovigo, Graziano Maron 
che è riuscito a non fermare mai il proposito di realizzazione davanti 
alla tante difficoltà che si andavano 
a frapporre. Ha creduto nella bon-
tà del progetto ed è andato avanti. 

Riconoscimento e Gratitudine vanno alle Autorità Locali, al 
Comune di Verona ed in partico-
lare al primo Cittadino, all’Ufficio 
Manifestazioni, all’Assessorato 
alle Politiche Giovanili/Memoria 
storica, alla Prefettura di Verona, 
alla Polizia Municipale e ai Carabinieri. Riconoscimento e gratitu-
dine vanno allo Staff e al Capufficio del COMFOTER SUP. (Comando 
Forze Operative Terrestri di Supporto) - in particolare al Ten. Col. 
Giacomo Marino - senza il loro lavoro non sarebbero stati possibili 
la presenza di Picchetto Armato, della 

Fanfara da Gorizia e diversi altri aspetti. Un grazie, altrettanto im-
portante, va rivolto alla Associazione Carristi e alla Associazione 
“Nastro Verde” (Sezioni di Verona) nella persona del Presidente, Col. 
Puglisi per il grande lavoro di collegamento con le autorità civili e 
militari e la cura precisa del piano epistolare e giuridico e per aver 
messo a disposizione dell’Istituto del Nastro Azzurro (del Consi-
gliere Nazionale ed organizzatore) l’esperienza maturata (e le com-
petenze approfondite) con il Raduno Nazionale del “Nastro Verde” svoltosi a settembre dello 

scorso anno.
Un centenario di notevole spessore, un grande 
progetto realizzato, grazie ad una grande collabo-
razione, alla condivisione di esperienze, prepara-
zione, competenze e all’impegno di portare avan-
ti, ciascuno, nel modo migliore, il proprio ruolo e 
compito. La disponibilità e l’interessamento ed 
aiuto delle Autorità Militari e Civili è stato fon-
damentale; altrettanto fondamentale la coopera-
zione tra Associazioni basata sulla disponibilità 
personale certamente ed anche sul tradurre la 
condivisione della Memoria di chi si è sacrificato 

per questo Paese nella condivisione di valori e di impegno per una società più solidale. R.M.

continua da pagina 5
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SAN VITO AL TAGLIAMENTO
SEZIONE A.L.T.A

Monumento al XXII Btg. Carri
In occasione del 20° anniversario della costituzione della Sezio-
ne A.L.T.A. (Associazione Lagunari Truppe Anfibie) di San Vito al 
Tagliamento intitolata al XXII Btg. Carri, il 30 aprile, si è svolta la 
Cerimonia per l’inaugurazione del Monumento dedicato ai “Caduti 
Militari e Civili nelle missioni di pace internazionali” con la presenza 
del Picchetto d’Onore e di tantissimi Lagunari e Carristi con i loro 

Labari.
Il Monumento è costituito da un cingolo, 
sovrastato dalla tradizionale “testa del 
Carrista” avvolti, come fossero riparati, 
“protetti”, da un “paravento” in pietra. Il 

Monumento 
- nato dall’i-
dea e grazie 
all’impegno 
del 1° Lgt. 
F r a n c e s c o 
Miraglia del-
la Sezione A.N.C.I. 
di Spilimbergo e del 

vicepresidente dei Lagunari, Lionello Cucca 
e, per gli aspetti di ordine economico, della 
Geom. Francesca Tolusso - è il secondo dedica-
to ai Caduti Militari e Civili in missioni inter-
nazionali di pace. Il primo è a Palermo, inau-

gurato nel 2021.
Il Monumento è 
collocato nell’area 
limitrofa a quella 
che fu la Caserma 
“Dall’Armi” che dal 
1964 fu sede del XII 
Btg. Carri (i fratel-
li Luigi e Rinaldo 
Dall’Armi entrambi M.A.V.M.).
Le allocuzioni del Presidente della Sezio-
ne A.L.T.A. di San Vito al Tagliamento e 
del Sindaco, dott. Alberto Bernava han-
no sottolineato il legame tra il XXII Btg 
Carri e la popolazione locale ricordando 
il soccorso prestato da XXII Btg. Carri alla 
popolazione sia durante l’alluvione del 

continua a pagina 8
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1966, sia nel terremoto del 1976 (per cui venne conferita alla bandiera di guerra del XXII Btg. 
Carri - la Medaglia di Bronzo al Valo-
re dell’Esercito). I legami costruiti in 
tempo di pace con la cittadinanza, 
sono valsi - lo ha ricordato il Sindaco 
- al XII Btg. Carri, la cittadinanza ono-
raria di S. Vito al Tagliamento.
Il saluto del Presidente Nazionale del-
la Associazione Carristi, Gen. D. Sabato 
Errico, sono stati portati dal Gen. Do-
menico Rossi, nominato per l’occasio-
ne Presidente onorario della Sezione 
del XXII Btg, Carri. Numerose e signi-

ficative le presenze di Autorità Militari e Civili e delle Associazioni: tra essi. in rappresentanza 
della Brigata Corazzata “Ariete” il T. Col Igor Mon-
tinari (8° Btg Carri), il Magg. Rocco Curcio del 32° 
Rgt Carri, il cap. Andrea Bortoluzzi del Rgt. Lagu-
nari, un rappresentante dell’11é Rgt Bersaglieri, il 
Presidente Regionale A.N.C.I. gen. Ettore Fasciani, 
il Presidente Nazionale A.N.F.A. (Fanti d’Arresto) 
con il Presidente onorario (rispettivamente, Serg. 
Alvisio Canevese e Gen. Pietro Maccagnano), la 
moglie – sig. Berta – del Gen. Ficucello, il Consi-
gliere Regionale Markus Maurmair ed altri altret-
tanto importanti (elenco completo nella Rivista 

Nazionale “Il Carrista d’Italia”).
L’inaugurazione del Monumento è stato 
un traguardo significativo e importan-
te che affina la consapevolezza del ruo-
lo dell’Esercito per la popolazione civi-
le e risveglia, o apre gli occhi, al ricordo 
di quanti hanno perso la vita, spesso 
nell’impegno di aiuto alle popolazioni, 
nelle “missioni di pace” in complessi te-
atri di guerra.

 1° Cap. (cong.) Fabio SORINI

continua da pagina 5
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La Sezione ANCI di Modena Reggio Emilia, il 25 aprile 2023, ha preso 
parte, alla Cerimonia organizzata dalla Scuola Primaria “Bruno Ber-
sani” di Albareto (MO) grazie all’impegno profuso dai docenti con la 
Dirigente Scolastica della Scuola stessa. Erano presenti all’evento il 

Presidente ANPI di Modena, 
Silvano Righi, il Presiden-
te della Circoscrizione 2 di 
Modena, Giovanni Gobbi e 
cittadini di Albareto. La Ce-
rimonia, con la partecipa-
zione, particolarmente si-
gnificativa, dei bambini con 
i loro insegnanti, ha avuto luogo nel cortile della scuola 
“Bersani”. Bruno Bersani, a cui è intitolata la Scuola Pri-

maria di Albareto fu maestro elementare, prese parte 
alla Resistenza contro l’occupazione nazista, arresta-
to venne fucilato a San Matteo (frazione di Modena) 
agli inizi di dicembre 1944. Aveva 27 anni. Durante la 
Cerimonia è stata data lettura di alcuni articoli del-
la Costituzione e una rappresentanza dei giovanissi-
mi scolari ha deposto una Corona di alloro dinanzi 
al Monumento ai Caduti, militari, civili e partigiani, 
adiacente alla scuola “Bruno Bersani”. Compito deli-
cato e molto importante che la Scuola ha dimostrato 
di avere a cuore è proprio quello di avvicinare i bam-
bini al significato del ricordo dei tanti Caduti per la libertà e la dignità del popolo italiano.

Il 25 aprile 2023 con gli scolari della
Scuola Primaria “Bruno Bersani”

SEZIONE DI MODENA-REGGIO EMILIA

REGIONE EMLIA - ROMAGNA

Ricordato a Saltino di Prignano il sacrificio
del S. Ten. Carrista M.O.V.M. Mario Allegretti

continua a pagina 10

Il 6 maggio, a Saltino di Prignano sul-
la Secchia, la cerimonia in ricordo del 
sacrificio della M.O.V.M. S. Tenente 

Carrista Mario Alle-
gretti ha riportato 
alla mente le parole 
che Piero Calaman-
drei rivolse a giova-
ni universitari, nel 
gennaio 1955 nel 
Salone degli Affre-
schi della Società Umanitaria a Milano. Un report ricco e accurato della gior-
nata – del 6 maggio 2023 - lo si trova nella Rivista Nazionale, a firma di un bra-

“Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate 
nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove 
furono impiccati. Dovunque è morto un italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, 
o giovani, col pensiero perché lì è nata la nostra Costituzione.” (P. Calamandrei)
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vissimo giornalista, Walter Telleri. La prospettiva da cui e con cui si 
intende rendere partecipi i lettori di questo Notiziario si focalizza su 

due aspetti fondamentali 
della giornata (non tutti, 
solo due): uno l’idea del 
“pellegrinaggio”, l’altro il 
passaggio del testimone 
alle nuove generazioni. 
A 75 anni dall’entrata in 
vigore della nostra Costi-
tuzione, in questi tempi 
difficili per la fedeltà ai 
valori e ai principi in Essa affermati, ha un significato 
forte il pellegrinaggio ad uno dei luoghi in cui giovani 
hanno dato la vita per “riscattare la libertà e la digni-
tà” di uomini, di donne, di popolo. Il S. Ten. Allegretti 

(33° Rgt. Carristi) dopo l’8 settembre 1943, entrato nella Resistenza, nella Brigata “Giustizia e 
Libertà” (vicina al Partito d’Azione, di ispirazione 
mazziniana), comandante della 34° Brigata Santa 
Giulia (dopo la sua morte “Allegretti”), morì com-
battendo durante un attacco contro una formazio-
ne tedesca il 10 aprile 1945, : aveva 26 anni. Il ricor-
do del suo sacrificio e dei tantissimi combattenti 
della seconda guerra mondiale si è svolto presso il 
Monumento sito nella piazza di Saltino sul quale 
spicca l’iscrizione - dalle prediche ed esempi mo-
rali (1427) di San Bernardino da Siena – di un elo-
gio della pace. La Cerimonia di commemorazione 
ha visto uniti esponenti di Associazioni, Istituzioni diverse. Presenti i Carristi di diverse Sezioni 
e Regioni (Modena Reggio, Rovigo, Spresiano, Verona, Regione Emilia Romagna, Veneto Orien-

tale, Veneto Occidentale e Trentino 
Alto Adige), il Presidente Nazionale 
Gen.D. Sabato Errico e il Presidente 
Nazionale Onorario Gen. C.A. Giu-
seppe Pachera, classe 1922, con i La-
bari delle Sezioni e Regioni ed in par-
ticolare il Medagliere Nazionale con 
le sue 50 Medaglie d’oro. Vi erano poi 
rappresentanti dell’Arma di Cavalle-
ria, esponenti della Associazione Na-
zionale Partigiani e della Federazione 
Italiana Associazioni Partigiane, con 

i rispettivi vessilli, Autorità Civili – tra cui il Sindaco di Prignano, e religiose: il parroco di Prigna-
no che ha recitato preghiera di benedizione prima della deposizione della Corona per i Caduti 
da parte di due giovanissimi che hanno anche letto la 
preghiera del Carrista.
Ed ecco il secondo significato importante della giornata 
su cui soffermare l’attenzione: il passaggio generazio-
nale, la trasmissione e l’eredità di valori alle nuove ge-
nerazioni.
La Cerimonia infatti è proseguita nella Sala Convegni 
del Municipio di Prignano, protagonisti giovani studenti 
della Scuola Secondaria di primo grado che hanno pre-
sentato in forma multimediale il loro lavoro di ricerca 
storica sulla figura di Mario Allegretti nel contesto della 
lotta di liberazione specificamente nell’area di Prigna-
no. Pregevole il lavoro di questi giovanissimi. Va ricono-
sciuto il merito anche alla disponibilità e all’impegno 
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dei Docenti e della Dirigenza Scolastica; grazie a questa esperienza si sono avvicinati alla storia 
locale, ai valori delle lotte per la libertà, alle radici della nostra Costitu-
zione, a realtà quali le Associazioni Partigiane e mondo militare (al di 
fuori di stereotipi spesso comuni). La presentazione si è unita al ricor-
do del Presidente dell’ANPI, Dante Macchioni recentemente scompar-
so e della Medaglia d’Argento al Valor Militare, pilota carro, Nicodemo 
Malvolta (Caduto in Tunisia El Bori, nell’aprile 1943, insieme alla M.O.
V.M. Giovanni Cracco). La Medaglia è stata consegnata al nipote che ne 
porta lo stesso nome, Nicodemo Malvolta, dal Presidente Nazionale 
della Associazione Carristi Gen. Errico. Momenti di grande emozione 
per adulti e giovanissimi, intervallati dalle note, dolcissime, delicate e 
complesse - come la vita e la storia suonate magistralmente dal Mae-
stro Matteo Pasqualini con un eccezionale clavicembalo.
L’invito del Generale Pachera, nella sua eccezionale capacità di sintesi ha espresso molto bene 
la condivisione tra generazioni differenti: è stato un invito allo studio, alla ricerca del sapere e 
all’impegno per la pace e per i valori che sono alla base del nostro stato, quelli per cui giovani, 
come il S. Ten. Allegretti, hanno sacrificato la loro vita. È un invito importante affinché tutti quei 
sacrifici non siano inutili, ma portino frutto.
 Raffaella MASSARELLI

Il 27 aprile ci ha lasciati un amico, un carrista e compagno d’armi all’Ariete, una brava 

persona che lascia un bellissimo ricordo in chi lo ha conosciuto e stimato: il Generale 

Sergio Romanelli (classe 1922). Gli hanno dato l’ultimo saluto, a Basaldella, il 2 

maggio 2023, rappresentanze delle Sezioni ANCI di Pordenone e Spilimbergo e della 

132a Brigata Corazzata Ariete. Negli ultimi due anni di guerra - quando ci si trovò ad 

affrontare oltre alle pesanti sconfitte la condizione completamente mutata dell’Italia nel 

quadro internazionale, Sergio Romanelli subì l’internamento in Germania. Il suo stile 

di vita improntato a signorilità, rispetto delle altre persone, sincerità, lealtà, amore per 

la vita e per la specialità carrista con cui – insieme ai familiari – ha condiviso le iniziative. Lo ricordiamo con 

amicizia e gratitudine. Ha“spento i motori” del mondo fisico, ha lasciato accesi quelli del vivere bene.

GENERALE SERGIO ROMANELLI

Il 17 giugno, nel Duomo di Aviano, è stato dato l’ultimo saluto al generale Fernando 

Guida. Fu tra gli organizzatori delle iniziative della “Adunata dei Corazzati della Caserma 

Zappalà” dal 2013, poi ripetuta negli anni successivi per – come ebbe a dire egli stesso – 

rivivere quelle forti emozioni del ritrovarsi nella Caserma dove si era prestatoservizio. E 

alla Caserma Zappalà di Aviano anche lui aveva operato nel 10° Btg Carri “M.O. Bruno”, 

poi come Comandante dell’8° Btg. Carri “M.O. Secchiaroli” (nel 132° Rgt Carri). Aveva 

in seguito anche comandato il Rgt “Savoia Cavalleria”. I Carristi esprimono sentite 

condoglianze alla moglie, ai figli, al fratello, alla sorella e tutti i familiari.

GENERALE FERNANDO GUIDA

SEZIONE DI PORDENONE

REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA
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35° Concorso Letterario “Luigi Liccardo”: a Padova le 
Premiazioni. - Un fascicolo per conservare l’esperienza

REGIONE VENETO ORIENTALE

Domenica 16 aprile, nella raffinata cornice di 
Palazzo Zacco in cui ha sede il Circolo Unifica-
to dell’Esercito di Padova, in Prato della Valle, 
si sono svolte le premiazioni del 35° Concor-
so Letterario “Luigi Liccardo”, riservato a figli 
e nipoti di Soci e simpatizzanti della Associa-
zione Carristi del Triveneto e di militari in ser-
vizio presso il 32° e il 132° Rgt Carri. IL Con-
corso è stato promosso dalla Sezione A.N.C.I. 
di Padova e attuato con la collaborazione della 
Presidenza Nazionale, di Assoarma di Padova e 
del Comune di Padova. La scelta del tema del 
Concorso “Sessantesimo anniversario del disastro 
del Vajont” è stata una opportunità importante 
per mantenere viva la memoria 
di quella tragedia e per indur-
re alla ricerca e comprensione 
delle dinamiche e priorità che 
condussero al disastro del 9 ot-
tobre 1963. La Cerimonia delle 
premiazioni è stata aperta dal 
Presidente della Sezione A.N.C.I. 
di Padova, Giuseppe Borsato 
che, dopo il saluto ed il ringra-
ziamento a tutti i presenti, soprattutto ai ra-
gazzi per la loro partecipazione, ha ribadito 
l’alto senso educativo, formativo e culturale 
di questa iniziativa, soprattutto in questo pe-
riodo di crisi profonda di valori morali e ha ri-
cordato come, la mattina del 10 ottobre 1963, 
a portare i primi soccorsi sul luogo del disa-
stro siano stati i Carristi del CI Btg. Carri che 
si trovavano dislocati per esercitazioni in una 
zona vicina, al comando del Gen. C.A (all’epoca 
Capitano) Pasquale Di Gennaro, che per tanti 
anni fu consigliere della Sezione di Padova. Al 
Concorso hanno partecipato 32 concorrenti: 15 
della Scuola Primaria (nota ai più come “scuola 
elementare”) con un disegno e, con un elabo-
rato scritto (“componimento”), 7 della Scuola 
Secondaria di Primo Grado (“medie inferiori”), 
10 della Scuola Secondaria di Secondo Grado 
(“medie superiori”); è una dimostrazione sia 
della capacità dei giovanissimi di “mettersi 
in gioco”, sia della sensibilità intelligente di 
genitori e nonni nell’incentivare l’impiego di 

tempo ed energie oltre i libri e gli ambiti pret-
tamente scolastici. Tutti i partecipanti hanno 
visto riconosciuto il loro impegno e il valo-
re del loro lavoro, nel rispetto della classifica 
basata sulla valutazione della Commissione 
preposta. A tutti i concorrenti sono stati infatti 
consegnati sia premi in denaro (un contributo 
è pervenuto dal Ministero della Difesa tramite 
la Presidente Nazionale A.N.C.I.), sia un atte-
stato di partecipazione, molto bello, opera del 
M.llo Longo. Diverse le rappresentanze delle 
Sezioni che sono state presenti alle premiazio-
ni (in ordine alfabetico): Belluno, Colli Euganei, 
Monselice, San Michele al Tagliamento, Spre-

siano, Trento, Treviso, Verona. La 
Cerimonia delle premiazioni è 
stata arricchita dal prezioso e 
commovente intervento, di un 
testimone d’eccezione soprav-
vissuto alla tragedia: il vicepre-
sidente della Sezione Carristi di 
Belluno il signor Luciano Podda: 
un racconto, il suo, tanto essen-
ziale quanto profondo. Il suo 

intervento, insieme a quelli, anch’essi di im-
portante spessore, del Presidente di Assoarma 
di Padova, col. Palmintesta che ha presentato 
l’impegno di Assoarma nella città di Padova, 
in iniziative di solidarietà (anche all’estero), di 
tutela ambientale e per i giovani, a quello del 
Consigliere Comunale, avvocato Tarzia in rap-
presentanza dell’Amministrazione Comunale 
di Padova, a quello del figlio del Generale Lic-
cardo, avvocato Luciano Liccardo. Tutti questi 
interventi sono riportati nel fascicolo allegato 
al presente Notiziario realizzato   grazie anche 
alla collaborazione con la Sezione di Padova e 
con altre - per conservare – nella mente e nel 
cuore - l’intera esperienza del 35° Concorso 
“Luigi Liccardo” e valorizzare i legami culturali, 
morali, formativi, con le nuove generazioni. In 
questa direzione, a compimento del fascicolo, 
c’è una bellissima riflessione di riconoscimen-
to – tutta da leggere - da parte del Presidente 
Nazionale, Gen. Sabato Errico.
 Raffaella MASSARELLI

Elenco Premiati
Scuola primaria “Elementari”

Classifica Nominativo Classe Sez

1°  DI CHIO Anna 1a TV

2°  VERENZENA Davide 1a TN

3°  ZARAMELLA Maddalena 1a TV

Scuola primaria “Elementari”

Classifica Nominativo Classe Sez

1°  AMADIO Egle 2a TV

2°  TURETTA Nicolò 2a Colli Eug.

3°  GENTILE Emma 2a PD

Unica  BORSATO Susanna 3 a PD

1°  MASI Melissa 4 a TV
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Scuola primaria “Elementari”

Classifica Nominativo Classe Sez

2°  ZARAMELLA Matilde 4a TV

3°  BIASON Aurora 4a S. Michele
Tagl.nto

4°  LONGO Lilli 4a PD

5°  ARTUSO Benedetta 4a S. Michele
Tagl.nto

Scuola Secondaria di primo grado “Medie Inferiori”

Classifica Nominativo Classe Sez

1°  ENNIO Carlotta 1a Monselice

2°  FANELLA Niki 1a Colli Eug.

1°  FERENZENA Beatrice 2a TN

2°  MANFROI Erika 2a Monselice

3°  ENNIO Pierluigi 2a

4°  AMADIO Elide 2a TV

5°  TASINATO Ilaria 2a TV

Scuola Secondaria di primo grado “Medie Inferiori”

Classifica Nominativo Classe Sez

Unica  CANDIAGO Sofia 1a TV

1°  GUADAGNINI Giulia 1a PD

2°  MANFROI Chiara 2a BL

3°  TIVERON Fabio 2a Spresiano

4°  SPIGARIOL Giorgio 2a Spresiano

5°  AMADIO Ester 2a TV

Unico  TASINATO Filippo 3a TV

Unica  AMADIO Emma 4a TV

1°  SCHIAVOLIN Alberto 5a PD

2°  PARONITTI Simone 5a PD

Scuola primaria “Elementari”

Classifica Nominativo Classe Sez

1°  BONETTO Bianca 5a TV

2°  DALLA PRIA Elena 5a PD

3°  CANDEO Eva 5a Colli Eug.

/ / / /

PREMIATI SCUOLE SECONDARIE DI PRIMO E SECONDO GRADO

A.N.C.I. di: Treviso, Spresiano e Mestre-Venezia
Cerimonia in ricordo di Francesco Baracca

Le Sezioni A.N.C.I. di Treviso, di Spresiano e di Mestre-Venezia hanno preso parte, il 25 giugno 2023 
alla Cerimonia svoltasi a Nervesa della Battaglia (TV) in ricordo del Magg. Francesco Baracca Caduto 
il 19 giugno 1918 nel corso della “Battaglia del Solstizio”.
La Cerimonia, svoltasi alla presenza di diverse Associazioni Combattentistiche e d’Arma, è stata 
coordinata - nei suoi diversi momenti - dall’Aeronautica Militare, dalla Consulta delle Associazioni 

d’Arma di Treviso e dall’A.N.A.C. di Treviso. Vi hanno 
preso parte, tra le Autorità Militari, il Capo di Stato 
Maggiore dell’Aeronautica Militare, Gen. Luca Goret-
ti, il Comandante del 51° Stormo Col. Pilota Emanue-
le Chiadroni (oltre a Comandanti di altri Reparti) e, 
tra le Autorità civili, i sindaci di Nervesa della Batta-
glia e di Lugo di Romagna, città natale di Francesco 
Baracca.
Sono stati resi gli onori alla M.O.V.M. Francesco Ba-
racca con la deposizione delle corone d’alloro pres-
so il Sacello a lui dedicato. Baracca è stato ricordato 
quale esempio di stile, di coraggio e di vita per tutti. 
Altri due momenti del Ricordo si sono svolti, rispetti-
vamente presso l’Ossa-

rio di Nervesa della Battaglia e alla cosiddetta “Busa delle rane”. L’Ossario 
è una grande costruzione sul Colesel de Zorzi (o delle Zorle) inaugurata 
nel giugno 1938 in occasione del 20° anniversario della Battaglia del Sol-
stizio; custodisce le spoglie di oltre 9.000 militari Caduti durante la prima 
guerra mondiale nella zona del Piave. La “Busa delle rane” è un invaso nel 
bosco del Montello popolato da diversi organismi vegetali e animali - so-
prattutto rane (da cui il nome) -; qui una croce e una targa a ricordano il 
luogo dove furono ritrovati, il 24 giugno 1918, i resti dell’ aereo abbattuto 
e il cadavere di Francesco Baracca.
La partecipazione alla Cerimonia in onore della M.O.V.M. Francesco Baracca ha avuto un significato 
speciale nel centenario della costituzione dell’Arma Aeronautica come forza armata autonoma (RD 
645 del 28.03.1923). Un segno importante di condivisione di valori.  Dario TIVERON
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  Carristi della Sezione A.N.C.I. di Padova e fi-
nanzieri dell’A.N.F.I. di Padova, Este, Gorizia, 
Trieste, Muggia, si sono recati, sabato 3 giu-
gno, presso la foiba di Basovizza, appena so-
pra Trieste, per una cerimonia di commemo-
razione che si è svolta con la partecipazione 
di autorità militari e dell’A.N.F.I. Tra queste il 
Gen. della GdF Biscardi, Consigliere Nazionale 
A.N.F.I. per il Friuli Venezia Giulia, il Presidente 
della Sezione di Este, Brigadiere Capo Lupino, 
il Presidente della sezione di Padova, Lgt. An-
tonio Barra, la figlia di un finanziere infoibato 
a Basovizza e Autorità civili. Il viaggio – ad un 
tempo anche pellegrinaggio – è stato organiz-
zato grazie all’impegno del M.llo Orazio Longo 
carrista e finanziere della Sezione A.N.F.I. di 
Padova.
  La foiba di Basovizza, vecchio pozzo minera-
rio in disuso (dal 1992 Monumento Nazionale) 
è luogo simbolo e memoriale di tante altre foi-
be del Carso presso cui vennero orribilmente 
trucidati e gettati - tra il 1943 e oltre il 1945 - 
migliaia di persone (sui numeri e sulle moda-
lità di calcolo il dibattito è ancora aperto). Ne 
furono vittime militari, finanzieri, carabinieri, 
civili, chiunque rappresentasse in qualsiasi 
modo l’amministrazione fascista, ma anche 
antifascisti, partigiani, esponenti del CLN che 
non aderivano al progetto politico di Tito per 
una rivoluzione comunista che comprendesse 
anche Trieste, Monfalcone, la Venezia Giulia.
  La Cerimonia del 3 giugno ha reso gli ono-
ri e ricordato in particolare 97 finanzieri e so-
prattutto il Brigadiere della GdF Giulio Bonetto 
(originario di Villanova di Camposampiero PD) 

a cui è intitolata la Sezione A.N.F.I. di Padova 
(nata nel 1963) e il finanziere Alberto Tosetto 
(originario di Este) al quale è intitolata la Se-
zione A.N.F.I. di Este; entrambi, come gli altri 
finanzieri, erano in servizio presso la Caserma 
Campo Marzio di Trieste e furono vittime delle 
violenze perpetrate il 2 maggio 1945.
  Il 1° maggio 1945, Trieste era stata occupata 
dall’Esercito Popolare di Liberazione della Ju-
goslavia che si attribuì pieni poteri e si sostituì 
al CLN A.I. (Comitato di Liberazione Nazionale 
Alta Italia) che aveva assunto il controllo della 
città con l’insurrezione di fine aprile. A quel pri-
mo maggio seguirono 40 giorni di occupazione, 
di rigido coprifuoco, arresti arbitrari, violenze, 
deportazioni.
  Già all’indomani 
dell’ occupazione e 
annessione di Trie-
ste i 97 finanzieri 
vennero privati del-
le armi e delle divi-
se, prelevati, truci-
dati e gettati nella 
foiba di Basovizza. A 
ricordo di quei 97 fi-
nanzieri, cinquanta 
anni dopo, nel 1995, 
vicino alla pietra 
tombale della Foiba 
è stato posizionato un cippo - un monobloc-
co di pietra carsica –voluto e realizzato a cura 
della Associazione Nazionale Finanzieri d’Ita-
lia (Presidenza Nazionale e Sezione di Trieste). 
L’iniziativa di vivere, insieme, carristi e finan-

continua a pagina 15

SEZIONE DI PADOVA

 

Una notizia triste di febbraio dal Veneto Orientale, non pubblicata nel numero 

precedente, ma dovuta. Il 24 febbraio 2023 è partito per il suo ultimo viaggio il Cavaliere 

Dante Benendo, centenario (nato il 27 novembre 1922) e reduce (forse l’ultimo) della 

“carica di Isbuschenskij” azione che prese il nome dal piccolo villaggio vicino lungo 

un’ansa del fiume Don. Benendo vi aveva preso parte nei quadri del “Savoia Cavalleria” 

durante la Campagna di Russia. Quella battaglia - il 24 agosto 1942 - con gravi perdite da entrambe le parti 

e nonostante disparità di mezzi e di uomini era riuscita, per allora, a frenare l’avanzata della difesa sovietica 

(la disfatta dell’Asse italo tedesca sarebbe arrivata pochi mesi dopo): quello di agosto ‘42 fu un momento 

storicamente importante di gloria per la cavalleria e in cui vinsero la capacità strategica e il coraggio degli 

uomini del Regio Esercito costretti a contrastare la superiorità tecnologica e numerica nemica e l’arrogante 

ottusità dei vertici politici. Dante Benendo fino allo scorso anno aveva preso parte alle commemorazioni.

   I Carristi del Veneto orientale lo ricordano con grandissima stima, grati di averlo conosciuto e di aver 

potuto dialogare con lui e sono vicini, nello spirito, ai suoi familiari.

Cavaliere DANTE BENENDO

I CARRISTI DI PADOVA CON L’A.N.F.I. A BASOVIZZA
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zieri dell’A.N.F.I., e non solo, 
questa commemorazione è 
stata molto apprezzata da 
tutti.
  Ai Presidenti di Sezione 
sono stati consegnati, in 
dono, il libro del centena-
rio della istituzione della 
Sezione A.N.F.I. di Trieste 
(1919) e un gagliardetto.
  Durante il rientro la sosta 
ad Aquileia con la visita alla 
Basilica di S. Maria Assunta 
è stata un pausa di immersione nella storia ar-
chitettonica, artistica, liturgica dal IV secolo ed 
anche nella storia della prima guerra mondiale 
nel ricordo della scelta di Maria Bergamas, il 28 
ottobre 1921: la salma di un Caduto, il “milite 
ignoto”, simbolo delle centinaia di migliaia di 
Caduti nella prima guerra mondiale.

FESTA 2023 A MONTAGNAGA DI PINÈ

SEZIONE DI TRENTO

REGIONE VENETO OCCIDENTALE E TRENTINO A.A.

continua a pagina 16

Il 4 giugno scorso a Monta-
gnaga di Pinè, nel suggesti-
vo Santuario della Madon-
na di Caravaggio, i carristi 
e simpatizzanti della se-
zione di Trento si sono dati 
appuntamento per la tra-
dizionale festa annuale, 
con una variante che si è 
rivelata bella: la cerimonia 
e celebrazione della Messa 
non presso la Conca del-
la Comparsa - come negli 

anni scorsi – ma nel Santuario 
di Montagnaga. Si è avuta così la 
possibilità di ammirare bellissi-
mi affreschi, vedere l’altare – sul 
transetto destro – dedicato alle 
apparizioni – 1729 1730 – a Mon-
tagnaga e, nella sala degli ex voto 
addirittura il quadro originale 
portato da un contadino. tale 
Giacomo Moser, da uno dei suoi 
pellegrinaggi a Caravaggio (BG): 
quel quadro (raffigurante ap-
parizioni della Madonna (1432), 

  Quella del 3 giugno è’ stata una giornata in-
tensa di emozioni, in cui la mente è stata coin-
volta a pensare alla realtà dolorosa e triste del-
la guerra; al tempo stesso però si è assaporato 
il grande valore della condivisione.

 Giuseppe BORSATO - Raffaella MASSARELLI
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nelle campagne di Caravaggio) 
veniva esposto nella allora chie-
setta di S. Anna di Montagnaga 
ed è in certo senso, come è noto, 
alle “radici” delle apparizioni a 
Montagnaga. Un avvicinamento 
ad una lunga storia di pietà po-
polare – spesso stigmatizzata – 
che forse insegna a non lasciarci 
riempire dalle pressioni di con-
sumismo e tecnologia per ascol-
tare il mondo e la vita. Il primo 
atto della Cerimonia ha dato la 
chiave fondamentale di lettura della giornata: 
arricchito lo spirito nel senso ampio e non solo 
religioso del termine. Nella chiesa di Pinè, pri-

ma della celebrazione della S. Messa - è stata 
data lettura della Motivazione della Medaglia 
d’Oro al Valor Militare a Bruno Galas, da parte 
del nipote Renzo Galas. Al termine della cele-
brazione liturgica il Presidente della sezione di 
Trento, Alfredo Carli ha letto la Preghiera del 
Carrista. A seguire, i carristi intervenuti dalle 
diverse Sezioni del Triveneto, con i loro labari 
hanno reso visibile, nel piccolo paese, la sto-
ria di onore e la dimensione di socialità a cui 
si ispirano: hanno percorso in corteo il breve 
tratto fino all’Albergo Belvedere dove li atten-
deva ad accoglierli un graziosissimo aperitivo 
di benvenuto.
Erano davvero tanti i presenti dalle sezioni di: 
Belluno, Ferrara, Monselice, Pordenone, Rovigo, 
S. Michele al Tagliamento, Treviso, Verona; e 

poi simpatizzanti e amici anche di altre Asso-
ciazioni (tutti ricordati nella Rivista Naizonale). 
Qui giusto menzionare il nipote della M.O.V.M. 

Bruno Galas, Renzo Galas, il prof. Cristian 
De Eccher, il Presidente Nazionale Onora-
rio della Associazione Carristi Gen. C.A. 
Giuseppe Pachera (classe 1922), accompa-
gnato – come sempre, dal Col Puglisi Pre-
sidente della Sezione A.N.C.I. di Verona. 
Toccante e bella la lettera di saluto che 
il Presidente di Poggibonsi (SI), Fortunato 
Giachi, ha avuto la finezza di inviare. Ric-
ca, come da tradizione a Trento, la lotteria 
che ha concluso la parte conviviale della 
festa.

La Sezione di Trento, negli ultimi tre anni, è 
sempre stata “presente” in questo notiziario, 

Quest’anno è riuscita anche a ripartire con una 
bellissima festa carrista. La vittoria del corag-
gio. Il nuovo inizio.
 Serg. (Cr) Alfredo CARLI

continua da pagina 15

ASSOCIAZIONE NAZIONALE DECORATI
MEDAGLIA D’ORO MAURIZIANA “NASTRO VERDE”

 

IN ALLEGATO 2 NOTIZIE INFORMATIVE RIGUARDANTI L’ASSOCIAZIONE
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M.O.V.M. Giovanni Cracco - Valdagno fedele al Ricordo

SEZIONE DI VALDAGNO

La Cerimonia in onore della M.O.V.M. Giovanni 
Cracco, a Valdagno, costituisce da anni un ap-
puntamento annuale, un “punto fermo”, una 

tradizione che continua sia per fedeltà al ricor-
do di chi ha sacrificato la propria vita con onore, 
sia per amicizia riconoscente verso chi si è affa-
ticato per anni per organizzare la Cerimonia di 
ricordo sostanziandola di contenuti.
La Sezione di Valdagno, con la collaborazione del-

la Presidenza Nazionale, del Comune di Valdagno 
e delle Scuole della zona, ha mantenuto questo 
appuntamento carrista e dato vita, il 15 aprile 
2023, ad una giornata sotto il segno del Ricordo.
Molte le Sezioni Carriste presenti con i loro la-
bari - alcune venute da lontano - : (in ordine 
alfabetico) Brescia, Bellinzago, Benevento, Me-
stre-Venezia, Modena-Reggio Emilia, Montichia-
ri, Monselice, Pordenone, Rovigo, San Michele al 
Tagliamento, Spilimbergo, Trento, Verona. Erano 
presenti Autorità Militari e Civili: tra le prime, il 
Comandante delle Forze Operative Nord e De-
cano dei Carristi in servizio, Gen. C.A. Salvato-
re Camporeale, il Comandante del 4° Rgt. Carri, 
Col. Francesco Dolciamore con il Sottufficiale di 
Corpo, il Comandante di Bgt. del 32°Carri con 
il Sottufficiale di Corpo; tra le Autorità Civili: il 
Sindaco di Valdagno, dott. Giancarlo Acerbi, il 
Comandante dei Carabinieri di Valdagno, il Co-

mandante della Polizia Municipale, il Dirigente 
Scolastico della Scuola Primaria di Novale dott.
ssa Maria Catena Lupo. Se qualcuno non è stato 
nominato non si senta ferito: non è certo dovuto 
a disattenzione verso le persone.
I partecipanti, riunitisi accanto all’area del ci-
mitero hanno percorso in corteo il breve tratto 
di strada fino all’edificio della Scuola prima-
ria di Novale (frazione di Valdagno) intitolata 
a Giovanni Cracco, accanto alla quale, presso 
il Monumento, sono stati resi gli onori ai Ca-

duti. Il percorso del corteo e gli onori ai Caduti 
sono stati accompagnati dai bravissimi studen-
ti dell’orchestra giovanile “Tutto d’un fiato” che 
hanno scandito attraverso la musica i momenti 
del Ricordo anche nella Scuola che ha ospitato 
lo svolgersi dell’evento e le allocuzioni in me-
moria della M.O.V.M. Giovanni Cracco.

Il ricordo del Caporale Cracco è stato imprezio-
sito dalla presenza di familiari sia di Giovanni 
Cracco che dei suoi compagni di equipaggio: 
Nicodemo Malvolta e Mario Bertone (entrambi 
M.A.V.M.) e S.Ten. Carlo Bastini, M.B.V.M., unico 
sopravvissuto di quell’11 aprile 1943, in Tunisia, 
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a El Borj. Il ricordo è stato anche ar-
ricchito dalla pubblicazione, a cura 
della Presidenza Nazionale A.N.C.I., 
del libro Il messaggio di Giovanni Crac-
co. Caporale Carrista M.O.V.M. (El Borj 
11 aprile 1943) in occasione dell’ot-
tantesimo anniversario del sacrifi-
cio di Giovanni Cracco. Un lavoro at-
traverso cui - come evidenziato dal 
Presidente Nazionale A.N.C.I., Gen. 
D. Sabato Errico, nella sua Presen-
tazione, prosegue il cammino della 
Associazione Nazionale Carristi lun-
go le tracce dei Caduti e dei Reduci, 
un compito che l’Associazione por-
ta avanti “nella sua veste di custode 
della memoria di quei giorni lontani di 
vite perdute, di ardimento e di orgoglio”.
 R.M.

continua da pagina 17

  Nelle Scuole - e nei Licei in particolare - gli studen-
ti sono indirizzati e accompagnati dagli insegnan-
ti ad accostarsi allo studio della storia affinando 
gradualmente il metodo di studio, imparando a 
contestualizzare e analizzare fonti e documenti, 
confrontando i diversi apporti storiografici.
  Attraverso gli incontri del Gen. Pachera con stu-
denti del Liceo “S. Maffei” di Verona si può dire che 
“la storia”, un pezzo di storia vissuta, si sia avvi-
cinato agli studenti, sia andato 
verso di loro.
  Sono state esperienze che do-
cumentano sia la cura del Liceo 
Maffei per lo studio della storia 
anche con metodologie innova-
tive – sempre rigorose – sia l’im-
pegno della Sezione Carristi di 
Verona che, da oltre una decina 
d’anni in particolare, si rivolge 
con diversi progetti agli studen-
ti delle Scuole Secondarie di Secondo Grado con 
obiettivi di approfondimento delle conoscenze e 
maturazione di competenze laboratoriali e di con-
sapevolezza critica della complessità delle situa-
zioni storiche e della interdipendenza e necessa-
ria integrazione tra microstoria e macrostoria.
  L’incontro con il testimone si è rivelato un mo-
dello valido di approccio e comprensione storica?

  I report inviati dagli studenti (il primo pubblicato 
nel n. 2 de “I Carristi”, l’altro, qui) inducono ad una 
risposta positiva.
  È un modello valido? Tenuto fermo il principio di 
evitare sempre generalizzazioni, seconda risposta 
positiva. Perché? Per tre ordini di motivi. Il primo 
concerne la conoscenza di fatti, aspetti, vissuti, 
documenti che non trovano spazio nei libri di sto-
ria o sui quali ci sono stati lunghi silenzi.

  Il secondo concerne l’aiuto 
ad uno sguardo critico consa-
pevole della specificità del sa-
pere storico (che non è uguale 
a quello delle scienze naturali) 
e del lungo cammino di forma-
zione degli attuali orizzonti da 
cui si comprendono il passato 
e il presente. É la consapevo-
lezza che suggerì il titolo del 
libro testimonianza/intervista 

“Testimone della storia nella storia”, che è stato uno 
degli input degli incontri nella Scuola.
  Il terzo riguarda il dialogo inter generazionale, 
il reciproco riconoscimento: della serietà, traspa-
renza, motivazione di tanti giovani da una parte 
e della saggezza di chi giovane non è più, ma è 
in grado di mostrare – avendolo vissuto – che la 
coerenza, il coraggio di pensare e scegliere, sono 

A.N.C.I. Verona: un modello di studio della storia?
Il Gen. Pachera ha incontrato studenti del

Liceo Classico “Maffei”

SEZIONE DI VERONA

continua a pagina 19
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una possibilità.
  Il “Grazie” della Sezione A.N.C.I. di Verona va agli 
studenti, ai docenti che hanno organizzato gli in-
contri, al Dirigente Scolastico, alla prof.ssa Vicaria 

del Dirigente e a tutto il personale per l’accoglien-
za e la gentile ospitalità

Sezione A.N.C.I. Verona
(Associazione Nazionale Carristi d’Italia)

Le parole di un testimone: un dono prezioso

CON L’A.N.U.P.S.A. AL MUSE DI TRENTO

In data martedì 30 maggio noi studenti della 
classe 3H del liceo Maffei abbiamo avuto l’ono-
re di poter ascoltare la diretta testimonianza del 
Generale Pachera sugli eventi che hanno caratte-
rizzato il ventesimo secolo letti dalla prospettiva 
di chi li ha vissuti in tutta la loro 
intensità. Grazie alla mediazione 
della professoressa Massarelli, 
ex docente della nostra classe, 
noi studenti abbiamo potuto ri-
flettere non solo riguardo al peso 
della Storia del Novecento nel-
la contemporaneità, ma anche 
sull’incolmabile distanza tra lo 
studio di epoche storiche sui libri di testo e tra il 
lucido e appassionato racconto di un testimone 
che è stato in grado di analizzare e interiorizza-
re ogni aspetto traumatico della dittatura fasci-
sta e della partecipazione alla Seconda Guerra 
Mondiale. Proficuo per rendersi maggiormente 

  Alcuni Soci e simpatizzanti della Associazione Carristi e “Nastro Verde” hanno partecipato alla Gita 
Sociale - culturale organizzata dalla Associazione Nazionale Ufficiali Provenienti dal Servizio Attivo 
(A.N.U.P.S.A.) a Trento, il 14 giugno. Obiettivo prioritario la visita al MUSE: una struttura museale 
innovativa, interattiva, con sei piani di spazi interni e spazi esterni immensi. E’ stato un vero e pro-
prio viaggio tra evoluzione degli esseri viventi e 
del pianeta, dai primi uomini sulle Alpi, al pae-
saggio antropico con le sue conseguenze sulla 
biodiversità. Abbiamo provato la sensazione di 
camminare tra i boschi ed incontrare gli animali 
e capire come rapportarsi ad essi, ascoltato la 
storia delle Dolomiti e visto demolite narrazio-
ni superficiali (errate quanto diffuse). E’ stato 
possibile immergersi nelle alte cime delle Alpi 
e provare le emozioni dei riflessi dorati del sole 
e delle bufere di neve, avvicinarsi ai ghiacciai e 
toccare il ghiaccio (riprodotto). I fondali marini 
hanno regalato una armonia unica di colori e movimenti. Per piccoli gruppi ci si è mossi tra i sei pia-
ni, potendo anche ammirare dalla terrazza, in alto, un panorama irripetibile. Ciascuno si è “portato a 
casa” sensazioni, emozioni, conoscenze diverse. Tutti molto contenti e mentalmente arricchiti.
  Squisiti il pranzo presso la sede A.N.A. di Trento e soprattutto l’impegno di attenzione verso i com-
mensali.
  Bravissimo il coordinatore del viaggio, Gen. Rapanà.
  Vanno ringraziati gli organizzatori per la pianificazione perfetta e soprattutto per l’iniziativa che ha 
permesso una giornata bella, rilassante e arricchente. R.M.

conto della portata degli eventi passati ascoltare 
la voce di un testimone autoptico con cui poter 
dialogare attraverso una modalità didattica mol-
to apprezzata dalla classe, senz’altro utile per 
calarsi nel contesto storico in modo genuino pur 

noi rimanendo dietro ai nostri 
banchi. Un modo efficace per im-
primere delle immagini storiche 
nelle menti di noi studenti. Viene 
ora a noi affidato il compito im-
portante di accogliere le preziose 
parole, i ricordi e i consigli di un 
autentico testimone dell’incede-
re turbolento della Storia, le cui 

parole si sono rivelate per noi un dono prezioso 
che resiste al logorio del tempo, che unisce le ge-
nerazioni e le fa comunicare attraverso il dono 
grande della memoria.

Portavoce 3H
Giorgia PIAZZA e Michele CERADINI

continua da pagina 18
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CARRISTI E NASTRO VERDE - IMMERSIONE NELLA STORIA
  Ci possono essere tanti modi 
per augurarsi “Buone Vacanze”. I 
Carristi e il Nastro Verde di Vero-
na hanno scelto un pomeriggio 
di immersione nella storia… con 
ottima cena finale presso l’Asso-
ciazione Marinai d’Italia.
Il 17 giugno si sono ritrovati Soci 
e Simpatizzanti della Associazio-

ne Carristi e del Nastro Verde presso il Forte Lugagnano. Hanno visitato il nuovo Museo del VI 
Alpini: reperti preziosi della prima guerra mondiale, della vita quotidiana, degli affetti di tanti 

giovani e il Museo Forte Rudolph 1860 – 1945 un percorso 
articolato che sa e fa 
guardare da prospetti-
ve storico politiche di-
verse ed evidenzia una 
importante cura nelle 
ambientazioni e nel 
“rendere parlanti” i re-

perti. Hanno guidato la visita con professionalità e passione: 
al VI Alpini il sig. Simone Giardini (Presidente VI Alpini storico), al Forte Rudolph il Presidente, 

sig. Antonio Bighignoli, quest’ultimo con la Divisa 
della Divisione Acqui di cui ricorre il centenario del 
sacrificio. Il sig. Gianluigi Pisaniello ha spiegato alcu-
ni aspetti essenziali del Forte.
Prima della Cena sono stati consegnati gli attesta-
ti con relative medaglie di Fedeltà ai Soci del Nastro 
Verde.
Il Grazie a chi ci ha accompagnato nella immersione 
storica e un Grazie alla Associazione Marinai e al suo 

Presidente Serg. Paolo Luigi Moletta. E a tutti gli intervenuti. R.M.

80° ANNIVERSARIO DELL’ECCIDIO DELLA DIVISIONE ACQUI
Per il valore – che riconosciamo - alla Memoria 
condivisa, si rende noto e si invitano i Soci Car-
risti ed anche quelli del “Nastro Verde” a prende-
re parte il 21 settembre alla 
Cerimonia istituzionale in 
ricordo del sacrificio, ottanta 
anni fa, della Divisione Ac-
qui che, fedele al Giuramento 
alla Patria, fu quasi intera-
mente annientata a Cefalo-
nia e Corfù. La Cerimonia si 
svolgerà con il Patrocinio del 
Presidente della Repubblica, 
presso il Monumento alla 
Divisione Acqui (situato nel 
parco omonimo in Circonvallazione Oriani) .
Nell’ambito delle celebrazioni per l’ottantesimo 
anniversario l’Associazione Nazionale Divisione 
Acqui (A.N.D.A.) ha promosso, con il Patrocinio 

dell’Ufficio Scolastico Provinciale di Verona e del 
Comune di Verona, un concorso “Ricordare Ce-
falonia e Corfù e progettare la pace”; vi hanno 

aderito una ventina di scuole 
con lavori (elaborati, video, 
prodotti multimediali) prege-
voli che saranno premiati il 
23 settembre – in Gran Guar-
dia - nel corso del Convegno 
Nazionale A.N.D.A. (Ass.ne 
Naz. Divisione Aqui).
È un segno, positivo, “dei 
tempi”, o meglio della sen-
sibilità, valori e delle buone 
potenzialità delle nuove ge-

nerazioni come anche della forza comunicativa 
e motivante di chi ha promosso e organizzato il 
coinvolgimento delle Scuole.
 R.M.
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La Festa del 2 giugno a Valeggio
Una piccola delegazione della Sezione Carristi di 
Verona ha preso parte, il 2 giugno 2023, alla Ceri-
monia per la Festa della Repubblica che si è svol-
ta con ampia partecipazione a Valeggio sul Min-
cio; una prima parte si è svolta presso il Parco 
Ichenhausen con la celebrazione della S. Messa e, 
a seguire, con un corteo per gli onori presso il Mo-
numento ai Caduti al Parco della Rimembranza e a 
quello dedicato ai Ragazzi del ‘99. Il corteo ha poi 
proseguito fino a Piazza della Repubblica bellissi-
ma dopo i lavori di riqualificazione: l’importate ri-
sultato è stato celebrato con una breve cerimonia. 
La giornata si  è conclusa con un ottimo pranzo in 
compagnia di tante belle persone. Per la delegazio-

ne A.N.C.I. è stata 
anche una occa-
sione per pensare 
insieme con carri-
sti, simpatizzanti e 
Autorità locali alla 
prospettiva di apri-
re una Sottosezio-
ne ANCI a Valeggio sul Mincio. Congratulazioni al 
Comune di Valeggio, alle Associazioni Carabinieri e 
Alpini (e a tutti coloro che hanno collaborato) per la 
perfetta organizzazione.
 C.N. PUGLISI

INAUGURAZIONE IIIIIIIIIIINNNNNNNNNNNAAAAAAAAAAAUUUUUUUUUUUGGGGGGGGGGGUUUUUUUUUUURRRRRRRRRRRAAAAAAAAAAAZZZZZZZZZZZIIIIIIIIIIIOOOOOOOOOOONNNNNNNNNNNEEEEEEEEEEE  DEL RESTAURATO MONUMENTODDDDDDDDDDDEEEEEEEEEEELLLLLLLLLLL  RRRRRRRRRRREEEEEEEEEEESSSSSSSSSSSTTTTTTTTTTTAAAAAAAAAAAUUUUUUUUUUURRRRRRRRRRRAAAAAAAAAAATTTTTTTTTTTOOOOOOOOOOO  MMMMMMMMMMMOOOOOOOOOOONNNNNNNNNNNUUUUUUUUUUUMMMMMMMMMMMEEEEEEEEEEENNNNNNNNNNNTTTTTTTTTTTOOOOOOOOOOO
ai Caduti Carristi e Artiglieriaaaaaaaaiiiiiiiiiiii CCCCCCCCCCCaaaaaaaadddddddddddduuuuuuuttttttttttiiiiiiiiiiii CCCCCCCCCCCaaaaaaaarrrrrrrrrrrrrrrriiiiiiiiiiiissssssssttttttttttiiiiiiiiiiii eeeeeeee AAAAAAAAAAArrrrrrrrttttttttttiiiiiiiiiiiigggggggggglllllllllllliiiiiiiiiiiieeeeeeeerrrrrrrriiiiiiiiiiii

Valeggio sul Mincio - 8 ottobreVVVVVVVVVVVVVaaaaaaaaaaalllllllllllllleeeeeeeeeeeggggggggggggggggggggggggggggggiiiiiiiiiiiiiiooooooooooo sssssssssssuuuuuuuuuuullllllllllllll MMMMMMMMMMMMMiiiiiiiiiiiiiinnnnnnnnnnnccccccccccciiiiiiiiiiiiiiooooooooooo -- 8888888888888 ooooooooooottttttttttttttttttttttttooooooooooobbbbbbbbbbbbbbrrrrrrrrrrreeeeeeeeeee
Promossa e organizzata da: SEZIONE A.N.C.I. DI VERONA

PRESIDENZA NAZIONALE A.N.C.I.
COMUNE DI VALEGGIO SUL MINCIO
con la collaborazione delle Sezioni

A.N.C. Carabinieri e A.N.A. Alpini di Valeggio sul Mincio
Il Monumento ai Caduti Carristi e Artiglieri, nel Parco Ichenhausen,- è stato restaurato 

a cura del Comune di Valeggio: “RIVIVE”e, con esso, il ricordo dei Caduti

ORARI COSA SI FA

Ore 10, 30
Ritrovo – “Ammassamento“ al PARCO ICHENHAUSEN davanti alla Baita degli Alpini
– Via Baden Powell – Valeggio S.M.
Rinfresco di Accoglienza a cura degli Alpini

Ore 11, 00 Alzabandiera - Cerimonia di Inaugurazione del Monumento ai Caduti Carristi e Artiglieri
Onori ai Caduti e Deposizione Corona di alloro

Ore 11, 15
Ringraziamenti saluti delle e alle Autorità- brevi allocuzioni Avvio Sottosezione Carrista a Valeggio
Per questa parte della Cerimonia saranno posizionate sedie/panche.
In caso di maltempo ci si sposterà ospiti della attigua Baita degli Alpini

Ore 11, 50 Presentazione opuscolo con gli Editoriali del Gen. Pachera dal 2017 al 2022 curato da ADIGRAF,
Socio Flavio Corsi in occasione dei XXV anni del Notiziario “I Carristi”

Ore 12,00 S. Messa al Parco previsto gazebo per il Celebrante e possibilità di sedersi per i partecipanti.
In caso di maltempo la celebrazione sarà entro la Baita degli Alpini

al termine
della Messa

Trasferimento per pranzo presso il Ristorante “La Serenità” a Valeggio in via Venturelli, 46.
Tel 045 7951444 - ampio parcheggio

continua a pagina 22
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IMPORTANTE
È stato prenotato un pullman per raggiungere Valeggio:

partirà alle 9,30 da Verona, Parcheggio di Porta Palio dove
è possibile lasciare l’auto gratuitamente. Rientro previsto

intorno alle 16,30. La quota pro capite è di € 10,00.

Le Prenotazioni vanno effettuate entro il 20 settembre
comunicando nome cognome e numero di persone e

specificando: pullman, cerimonia, pranzo.

Per prenotare telefonare ai numeri:
340 6463207 col. Napoleone Puglisi Presidente A.N.C.I. Verona
335 6051200 serg. Giovanni d’Alessandro Segretario della Sez.

Menù
Primi Risotto al radicchio rosso e Monte Veronese
 Tortellini al burro fuso

Secondi Stinco di vitello arrosto
 Filettino di manzo ai ferri

Contorni Tris di Verdure

 Torta Carrista e ….
 Acqua Vino Spumante e caffè

Costo a persona: € 40,00

La tradizionale Festa Carrista di ottobre è a Valeggio sul Mincio
Domenica 8 ottobre 2023 con la nuova inaugurazione

del Monumento ai Caduti Carristi e Artiglieri restaurato.
Era l’aprile del 2019 quando il Monumento dedicato ai Caduti Carristi e Artiglieri, 

venne vandalizzato. Il Comune di Valeggio ha provveduto al suo restauro.

Perché la festa? - Buoni motivi per partecipare
1. Il Monumento “RIVIVE”: oltre alla doverosa la gratitudine verso il Comune di Va-

leggio è giusto celebrare la “RINASCITA” del Monumento e con esso, della forza 
del Ricordo di tutti coloro – in gran parte giovani – che hanno dato la vita per 
questo nostro Paese.

2. La festa è anche una occasione di incontro per chi non ha potuto prendere parte 
al Raduno Nazionale e di scambio e racconto, da parte di chi ha potuto parteci-
pare al Raduno a Lecce, verso chi non ha potuto andarvi.

3. Il “rivivere” ha un senso anche per tutti noi: dopo tre anni molto difficili, “rivi-
vere” è rimettere insieme (provare a rinsaldare) i brandelli della società dando il 
segno della gioia di stare insieme, ancorati saldamente ai valori in cui crediamo.

4. “Rivivere” è anche riprendere o iniziare a dialogare guardando a ciò che unisce, 
pur con storie differenti o appartenenze diverse.

 Il Presidente della Sezione Col. C. Napoleone PUGLISI
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Queste parole di mio padre mi sono sempre piaciute molto, ma solo nella maturità 
le ho davvero capite nel loro più profondo significato. Parole che sono un grato e 
amorevole riconoscimento all’insostituibile ruolo svolto in famiglia da mia mamma; 
lei aveva sofferto le privazioni, i pericoli, i timori della guerra e, in tempo di pace, 

condivideva con lui, con fermezza e serenità, ogni difficoltà e ogni sacrificio imposti dal 
servizio: l’assenza, la lontananza, la prevalenza del dovere sulla famiglia, la cui cura era 
affidata spesso solo a lei. Mi sono tornate alla mente più volte, quelle parole, in questi anni e 
anche lo scorso 19 giugno, quando noi figli abbiamo salutato la mamma per l’ultima volta. 
Strette con affetto a noi, c’erano tante care persone conosciute nella sua lunga vita, in particolare le famiglie dei 
colleghi Carristi, vere amicizie, profonde e sincere per le quali le parole “grande famiglia rosso blu”, non sono uno 
stucchevole cliché ma una realtà della quale siamo commossi e grati. Dolce e ferrea, degna moglie di un carrista, 
questa piccola donna tenace, forte, riservata, schiva, modesta, laboriosa, riusciva anche a trovare il tempo per 
coltivare la passione della lettura, del ricamo e per vezzeggiare il nostro cane, benché costantemente presa dalla 
cura del marito e dei cinque figli. Ha saputo far sentire ciascuno di noi come un amatissimo figlio unico. Rimangono 
i ricordi che, come pietre preziose, non si possono dividere con tutti e non aggiungerò altro. Nella sua modestia, 
la mamma certo non avrebbe approvato neppure questo breve scritto. Nata “al rombo del cannone” nell’anno della 
Vittoria, avrebbe compiuto 105 anni il 12 agosto 2023. Agostina D’Alessandro
Tutta la Sezione di Verona è vicina nello spirito e con solidarietà a Giovanni, Agostina, Domenica, Michela, Elena.

Il 13 giugno 2023 è mancata a Verona la signora Tomasina Giagheddu,
vedova del M.M.A. Carrista Pietro Paolo D’Alessandro.

“Se non avessi a casa una moglie come vostra madre, non potrei fare serenamente il mio servizio”.

Il Mar.llo Magg, “A” Donato Corlianò ci ha lasciati, all’improvviso, il 17 giugno 2023. Ci 
ha lasciati un Socio, soprattutto un amico, che univa il gioire di ciò che di bello la vita 
ci regala, alla serietà e competenza professionale. Ha compiuto l’ultimo passo un militare 
con alle spalle una carriera varia e particolarmente brillante e con all’attivo un patrimonio 
decisamente notevole di studi, concorsi, incarichi presso Comandi e Reparti Carristi e 
Paracadutisti. Ci ha lasciati in un giorno fatto di incontri, di attese, progetti per il domani: vivendo. Era nato nel 
1935 a Calimera (LE), un Comune della Grecia Salentina, dove ancora qualche anziano parla una specie di dialetto 
greco. La carriera militare ricca di tante esperienze lo ha condotto - con molteplici incarichi - e specializzazioni - 
in diverse città, tra cui (per rammentarne alcune/i): Avellino (CAR fanteria carrista 1953), Vercelli (CI Btg Carri, 
Pilota mezzi corazzati, dal 1954), Rieti, Viterbo (corso - allenamento al lancio con paracadute 1957 - abilitazione 
al lancio con paracadute), Caserta (Scuola truppe corazzate 1958), Aurelia (Civitavecchia, CIV Btg. Carri e i primi 
anni ‘60), Pisa (Centro Addestramento Paracadutisti per il Comando Brigata Paracadutisti dal 1963), Livorno 
(Brigata Paracadutisti “Folgore” dal 1968 al ‘75) e poi a Verona (al Comando FTASE) - dal 1975 - e vincitore 
concorso per titoli ed esami di sottufficiale specializzato meccanico per macchine cifranti), Casteau, in Belgio, dall’ 
1984 all’ 1988, presso il Comando Supremo delle potenze Alleate in Europa, Supreme Headquarters Allied Powers 
Europe (S.H.A.P.E.) dove, per anzianità di servizio e competenze ebbe – tra e per tutti i Sottufficiali alleati – il 
ruolo di coordinamento vigilanza, rappresentanza; in seguito tornò nuovamente a Verona. Lo vogliamo ricordare, 
sorridente, con questa foto che la famiglia ha avuto la finezza di condividere. E’ stata scattata a Peschiera del Garda 
nel giorno della festa (il 4 settembre 2022) per il centesimo compleanno del Generale Pachera. La cravatta carrista 
e il basco paracadutista esprimono l’ampiezza di orizzonti della sua vita militare e del suo sguardo sulla vita. Con 
amici, colleghi, soci, legami veri, forti, ma ad un tempo aperti alla accoglienza del nuovo, dell’altro.
La Sezione di Verona tutta è vicina ai familiari, alla figlia, signora Stefania e nipoti con sincera solidarietà..

MAR. MAGG. “A” DONATO CORLIANÒ
Calimera (LE) * 28.11.1935 - † 17.06.2023

Da pochi mesi il traguardo dei 60 anni di matrimonio. Una vita sempre con la sua famiglia, 
dove la vita li ha portati, da Belgrado a Bruxelles ad altre città; una vita ricca di esperienze e 
di coraggio e la bontà di cambiare, per amore. Quello che davvero conta e che rimane. Era 
nata nel 1937. Tra pochi mesi avrebbe compiuto ottantacinque anni. E invece gradualmente, 
ad un certo punto, la forza vitale - non l’anima però, non l’affetto per i suoi - ha cominciato 
a fermarsi, venir meno e a fermare la vita terrena di Edies sposa del nostro carissimo Socio 
Umberto Bosa.
I Carristi della Sezione di Verona esprimono la loro vicinanza e solidarietà al marito Umberto, alle figlie Carla, 
Anna, Elisabetta, a tutti i familiari che hanno voluto e vogliono bene alla signora Edies.

EDIES DALLA BARBA IN BOSA
Verona * 05.10.1937 - Verona † 16.07.2023
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Un libro per accostarsi alla storia mettendosi in ascolto 
di un testimone: il Generale C.A. Pachera, Presidente Na-
zionale Onorario della Associazione Carristi e Presidente 
Regionale Veneto Occ e Trentino AA.
La Prefazione è del Presidente Nazionale Gen. D. Sabato 
Errico, due presentazioni sono rispettivamente della Prof.
ssa Annalisa Santi (anche scrittrice) e della prof.ssa Mar-
tina Salvagno Pachera.
E’un libro intervista condotta dalla prof.ssa Raffaella 
Massarelli (docente di storia) in cui alle domande, mirate, 
il Generale Pachera risponde con acuta lucidità e spirito 
critico, distinguendo come ha egli stesso ha compreso la 
storia, allora, da giovane ufficiale e come la ricomprende 
oggi, nella prospettiva del presente: in entrambi i casi da 
dentro la storia. Nel libro la narrazione delle vicende per-
sonali viene intrecciata con quelle nazionali ed interna-
zionali e con le grandi questioni geopolitiche attraverso 
tanti documenti storici, diplomatici, fotografici e inserti 
storiografici. Un intreccio complesso che aiuta e invita a 
contestualizzare, approfondire, capire il passato da cui 
veniamo (e quindi, in certo modo, noi stessi) e rende at-
tenti alla complessità del presente.

Per l’ acquisto rivolgersi alla Sezione ANCI Verona 
   telefonando al 340 6463207
   o inviando una e- mail a: anciverona@assocarri.it oppure a carnapoleon@gmail.com
   Prezzo € 15,00 + spese postali.

TESSERAMENTO SOCIALE E
ABBONAMENTO AL NOTIZIARIO “I CARRISTI” 2023

Per coloro che non hanno ancora rinnovato la tessera associativa nè 
l’abbonamento al Notiziario “I carristi” per l’anno 2023:

 La quota comprensiva di tessera, abbonamento alla Rivista 
Nazionale e al Notiziario “ i Carristi” è di € 35,00

 Il solo abbonamento al Notiziario (per Soci e simpatizzanti non 
iscritti alla Sezione di Verona) è di € 15,00/20,00

C/C postale n.19113372 intestato ad Ass. Carristi d’Italia Sezione Verona.
Causale “Quota Sociale 2023” o in Sede previo appuntamento Cell. 340 6463207.
Bonifico IBAN: IT50 V076 0111 7000 0001 9113 372 - Causale “Quota sociale 2023”

A.N.C.I. PRESIDENZA REGIONALE
Veneto Occidentale e Trentino Alto Adige - Str.ne Porta Palio 47/F - 37122 Verona
Cell. 3406463207 - 3356951200 - email:anciverona@assocarri.it - carristi.verona@alice.it
C.C.P. Nr.: 19113372 intestato a: Ass. Naz. Carristi Sez. Verona - Str.ne Porta 
Palio, 47/F - 37122 VERONA - Cod. IBAN: IT50 V076 0111 7000 0001 9113 372

ORARI APERTURA SEDE:
“CARRISTI” e “NASTRO VERDE”

  Lunedì - Giovedì: dalle ore 10.30 alle ore 12.00
  Venerdì: dalle ore 16.00 alle ore 18.00

M13/40
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ASSOCIAZIONE NAZIONALE
“NASTRO VERDE”

DDecoratii dii Medagliaa D’oroo Maurizianaa 
Sezione di Verona

Verona 21 Luglio 2023

1. CONSEGNE MEDAGLIE MAURIZIANE  
Uno spazio, sebbene piccolo, merita essere dedicato a tre 
Cerimonie (a Genova, Catanzaro, Padova) di conferimento 
della Medaglia Mauriziana, non per darne no�zia che del 
resto è stata pubblicata nelle sedi e nei si� is�tuzionali 
prepos�, oltre che in alcuni rispe�vi quo�diani locali, ma 
per condividere e consolidare fiducia nelle persone e nella Associazio-
ne e fornire spunto di riflessione su contenu�, conce�, modalità della 
comunicazione rela�va al conferimento della Medaglia Mauriziana, alle 
condizioni di accesso al pres�gioso riconoscimento e all’ evento di   

consegna. 
Agli inizi di Luglio (u.s.), presso 
la Caserma “Vittorio Veneto”,   
a Genova, sede della Legione 
Carabinieri Liguria, il Gen.         
C.A. Gino Micale, Comandante       
Interregionale Carabinieri 
“Pastrengo” - con il Comandan-

te della Caserma “Vittorio Veneto”, Gen. D. Maurizio Ferla - ha conse-
gnato la Medaglia Mauriziana a sette Ufficiali e Sottufficiali dell’Arma: il 
Col. Fabio Bellitto, il Ten. Col. Gian Mario Carta, i Luogotenenti carica 
speciale: Raffaele Pace, Giovanni Giorgioni, Roberto Gambaudo, Antonio 
Luciano Romaniello e Andrea Venditto.
Ha presenziato alla Cerimonia l’Associazione 
“Nastro Verde”  Delegazione Liguria di  Sezio-
ne Piemonte. La comunicazione dell’evento 
ha evidenziato la meticolosa valutazione, da 
parte di tutte le autorità gerarchiche, della 
intera documentazione matricolare e dei

Delegazione Liguria, composta dal Delegato 
Regionale Gen.B (r) Gian-Raffaele Guariniel-
lo e dal Socio S.Ten. (r) Giuseppe Massaro

1
Continua a pag. 2



comportamenti del destinatario (è ben noto che il “merito” non è ridu-
cibile ad un calcolo temporale di dieci lustri di carriera militare).  
Anche la Cerimonia di conferimento della Medaglia Mauriziana ad o�o 
Ufficiali e So�ufficiali dell’Arma, il 7 giugno, a Catanzaro, ha messo in    
evidenza come il conferimento della Medaglia Mauriziana so�enda il    
raggiungimento di obie�vi tu�’altro che facili. 
Presso il Comando Legione Carabinieri “Calabria”, il Gen. C.A. Riccardo 
Galle�a, Vice Comandante Generale dell’Arma e fino al 12 giugno Co-
mandante Interregionale dei Carabinieri “Qualcualber”, accompagnato 
dal Gen. D. Pietro Salsano, Comandante della Legio-
ne Carabinieri “Calabria”, dal Presidente della Asso-
ciazione “Nastro Verde” Regionale Sezione Cala-
bria, cap. Cosimo Sframeli, ha consegnato la Meda-
glia Mauriziana a 8 Ufficiali e So�ufficiali Carabinie-
ri dis�n�si per la lodevole e meritevole  condo�a a 
tutela della legalità, a servizio delle Is�tuzioni e a 
sostegno della popolazione. La Medaglia Mauriziana è stata consegnata 
a: Ten. Antonio La Chimia, Lgt. C.S. Antonio Merlo, Lgt. Santo Ielo, Lgt.  

Mario Levato, Maresciallo Elia 
Franco Azzarito, Maresciallo Mi-
chele Palumbo, Brigadiere Capo 
Q. S. Rosario Trimarchi, Marescial-
lo in congedo Domenico Pizzulli.  
La terza Cerimonia si è svolta il 19 
giugno a Padova, presso la Sede 
del Comando Provinciale dell’Ar-

ma dei Carabinieri: il Gen. C.A. Maurizio Stefanizzi – accompagnato dal 
Gen. D. Giuseppe Spina, Comandante della Legione “Veneto ” - ha conse-
gnato la Medaglia Mauriziana a ven�-
qua�ro Ufficiali e So�ufficiali dell’Arma 
(in servizio e in congedo). Ha preso 
parte alla Cerimonia una Delegazione 
dell’Ass.ne “Nastro Verde” con il Coor-
dinatore del Nord Est, Gen. C.A. Anto-
nio Cosma. Il Gen. Stefanizzi ha messo 
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2. LA CONSEGNA DELLE MEDAGLIE DI FEDELTA’ AI SOCI DELLA
SEZIONE DI VERONA
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 Il “saluto” reciproco prima delle vacanze es�ve è stato 
unito, il 17 giugno, alla consegna degli 
A�esta� e delle Medaglie di Fedeltà 
alla Associazione “Nastro Verde”. La 
consegna è avvenuta all’interno di una 
inizia�va promossa dal “Nastro Verde” 
di Verona insieme alla Associazione 
Carris� ed è illustrata a pag. 20 del No-
�ziario “I Carris�” n. 3–4, a cui questo     

foglio no�zie è allegato. Si è tra�ato di un pomeriggio 
insieme, dedicato, per 
una prima parte, alla visi-
ta al Museo del VI Alpini 
e a quello del Forte Ru-
dolph 1860-1945, presso 

il Forte noto – con la denominazione italiana - come 
“Forte Lugagnano”. 
La seconda parte del pomeriggio è sta-
ta incentrata sulla consegna dei Diplo-
mi e delle Medaglie ai Soci del “Nastro 
Verde” (oltre che di una nuova tessera 
ad un nuovo Socio Carrista).  

Continua a pag. 4 
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in rilievo le doti professionali non comuni dei Premiati e li ha ringraziati per lo 
spirito di sacrificio e l’abnegazione con cui hanno operato in tutta la loro carrie-
ra. Sono questi i caratteri, stabili nel corso del lungo servizio - l’alto livello di 
professionalità e moralità, il rispetto intelligentemente operativo per le Istitu-
zioni, la difesa della legalità - che hanno motivato e motivano il conferimento 
della Medaglia Mauriziana e che giustificano la fiducia che “il bene” non solo 
“è possibile”, ma c’è: ci sono preparazione, onestà, dedizione, coerenza, ade-
renza durevole a valori. Gli eventi di consegna delle Medaglie dimostrano 
che è riconosciuto e sono un invito a vederlo, ascoltarlo, rintracciarlo. L’au-
gurio è che eventi come quelli ricordati ci siano anche per appartenenti ad 
altre Forze Armate /Corpi dello Stato; magari anche a Verona?  
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3. IL NOSTRO SALUTO AL SOCIO E AMICO Gen. B. PASQUALE PATRUNO  
Il 29 aprile, a Verona, abbiamo dato, con tristezza, l’ul�mo 
saluto al Generale Pasquale Patruno che ha iniziato 
l’“altro viaggio”. Lo abbiamo s�mato come Ufficiale e co-
me uomo. Lo ricordiamo per le grandi capacità dimostrate 
in tu�a la sua carriera, unite ad un altre�anto grande sen-
so di umanità e a signorilità. Gli amici ne ricordano la giovialità, il   sor-
riso e l’“arte” di saper unire le persone.  

4. TESSERAMENTO 

Prima della o�ma cena preparata dal-
la Associazione Marinai, negli spazi 
della loro Sede a Forte Lugagnano, so-
no sta� consegna�, con cerimonia so-
bria, ma in spirito di solennità, gli a�e-
sta� e le Medaglie di Fedeltà ai se-
guen� Soci: -Gen. B. Luciano RAPANÀ - 1° Lgt. Pietro BRUNI - Mar. 
Magg. “A” Giovanni FORNICOLA. 
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A chi non abbia ancora rinnovato la Quota Sociale, per l’anno in corso, 
si ricorda che la quota è di € 30,00 (trenta/00): è stata mantenuta, la 
medesima cifra richiesta per gli anni scorsi.  
Un eventuale contributo volontario sarà un segno importante di solida-
rietà e condivisione non solo materiale. 
Il versamento può essere effe�uato: 
-  presso la Sede, telefonando preven�vamente al 340.6463207;  
�� con Bonifico IBAN: IT43S 05034 11734 00000 00119 55 (Banco       

Popolare di Verona/Milano) indicando nella causale:  
�� “Quota sociale Nastro Verde 2023”;  

Il Direttivo e il Presidente 
Augurano a tutti  
una bella estate. 
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35° CONCORSO LETTERARIO “Luigi Liccardo”
Associazione Nazionale Carristi d’Italia Sezione di Padova

SESSANTESIMO ANNIVERSARIO
DEL DISASTRO DEL VAJONT
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PER NON DIMENTICARE E PER CONOSCERE 

Con questo allegato si intende sia valorizzare i lavori dei 
trentadue giovani che hanno partecipato al 35° Concorso “Luigi 
Liccardo”, sia accogliere gli stimoli ad ulteriore ricerca e riflessione 
che da essi emergono, con la speranza di aiutare a  rendere 
nuovamente viva la memoria, far conoscere quanto accadde quel 
9 ottobre 1963 e favorire una riflessione sulle  ragioni immediate 
e remote del disastro, sull’intreccio di interessi, bisogni, diritti e 
sulla complessità di ciò che venne e/o viene, definito “progresso”. 

Il presente fascicolo è solo un piccolo assaggio del grande lavoro 
del concorso: del lavoro dei giovani e giovanissimi concorrenti e di 
quello di chi ha preparato il progetto e la premiazione e di chi ha 
esaminato e valutato le opere dei concorrenti.  
 

  La prima parte del fascicolo è dedicata agli elaborati e ai disegni 
dei concorrenti.  A seguire sono riportati una breve sintesi della 
presentazione della giornata di premiazione da parte del 
Presidente dell’Associazione Carristi, Sezione di Padova,  gli 
interventi dell’avv. Luciano Liccardo, figlio del Generale Luigi 
Liccardo, ideatore  e per tanti anni organizzatore del Concorso ora 
a lui dedicato, quello del Presidente di Assoarma di Padova, Col. 
Aldo Palmintesta, quello dell’avv. Luigi Tarzia, Consigliere 
Comunale in rappresentanza del Comune di Padova; a  
coronamento viene trascritto l’intervento di un testimone, il signor 
Luciano Podda, scampato alla strage del 9 ottobre 1963. 1 
                                                           
1 L’Editoriale del Ge. C.A.  Pachera sul n.  1 -2 de “I Carristi”, pp. 1- 2, è stato dedicato alla tragedia del Vajont. 
A p. 3 del medesimo Notiziario: il ricordo di quei giorni del Gen. Pachera allora Sottocapo di S.M. della SETAF 
da cui dipendevano gli elicotteri che intervennero per i soccorsi, la testimonianza del Gen. Pasquale Di 
Gennaro, Comandante di Compagnia del CI Btg. Carri, tra i primi ad andare in soccorso e una selezione 
dall’articolo di Dino Buzzati sul Corriere della Sera dell’11 ottobre 1963. 
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   L’ordine di presentazione prenderà avvio dagli elaborati degli 
studenti che nell’anno scolastico 2021 -2022 hanno frequentato 
l’ultimo anno della Scuola Secondaria di Secondo Grado; 
seguiranno quelli degli anni precedenti (quarto, terzo, secondo, 
primo); analogo ordine sarà seguito per gli elaborati della Scuola 
Secondaria di Primo Grado e infine per i disegni degli alunni della 
Scuola Primaria. Si procederà a partire dal primo classificato per 
ciascun anno di frequenza. I “titoli” che introducono gli elaborati 
sono a cura di questa redazione, ma con le parole e/o il senso tratti
dal testo del concorrente. Alcune foto inserite nei testi sono 
analogamente a cura della redazione per facilitare, accompagnare 
e documentare la lettura.
A compimento di tutto questo percorso una sintetica riflessione 
del Presidente Nazionale A.N.C.I.

Fu “un bicchiere pieno 
d’acqua che, a causa di 
un sasso caduto al suo 
interno si rovesciò su 
una tovaglia sulla quale 
stavano migliaia di 
creature umane non in 
grado di difendersi”?

Fu responsabilità della pretesa umana di dominio sulla natura? 
Furono priorità diverse rispetto alla sicurezza delle persone e alla 
tutela dell’ambiente?
Tanti problemi e domande oggi stanno ridiventando attuali.  Ai 
lettori la responsabilità delle risposte.

Prof.ssa Raffaella Massarelli
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35° CONCORSO “Luigi Liccardo” 

““Sessantesimo Anniversario del Disastro del Vajont” 

E L A B O R A T I   
SCUOLA SECONDARIA DI SECONDO GRADO 

I Classificato: Classe 5a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Padova2 
SCHIAVOLIN ALBERTO 

“Una tragedia annunciata provocata dall’uomo” 
 

«9 ottobre 1963. Sono le ore 22.39. Improvvisamente dal monte 
Toc si staccano duecentosessanta milioni di metri cubi di roccia 
che franano nel lago sottostante alla diga e sollevano un’onda di 
cinquanta milioni di metri cubi d’acqua, che raggiunge un’altezza 
di quasi duecentotrenta metri, carica di rocce e fango. Di questi 
cinquanta milioni, “solo” la metà scavalca la diga, ma è più che 
sufficiente, precipitando a valle, per spazzare via dalla faccia della 
terra cinque paesi: Longarone, Pirago, Rivalta, Villanova e Faé. 
Duemila morti. La storia della diga del Vajont, iniziata sette anni 

prima, si conclude in quattro minuti di 
apocalisse con l’olocausto di duemila 
vittime. Fango, silenzio, solitudine sono 
ciò che rimane nella valle. Cinque paesi, 
migliaia di persone, ieri c'erano, oggi sono 
polvere.  
 

    Nei primi commenti dei giornalisti del 
tempo […] si considerava quella una sciagura della quale gli uomini 
non erano colpevoli, ma si attribuiva tutta la responsabilità alla 
natura […]. Dopo la catastrofe, per parecchio tempo l’idea è stata 
questa, ovvero la totale innocenza dell’uomo. Fortunatamente 
                                                           
2 Per ogni Concorrente, accanto alla classe frequentata, viene indicata la Sezione A.N.C.I. di provenienza. 
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questa farsa si è gradualmente sgretolata, anche grazie alla 
giornalista bellunese Tina Merlin, che conosceva da tempo la 
vicenda, avendola seguita in prima persona […]. Non si trattò di un 
«disastro naturale», ma di una tragedia annunciata, provocata 
dall’uomo. Una drammatica vicenda che passa per la distruzione 
della civiltà contadina in nome del presunto progresso, per le 
grandi e piccole arroganze dei potenti e per l’impotenza dei 
cittadini costretti a guardare la costruzione di un mostro di pietra 
nella loro terra, senza poter fare alcunché. Ciò che fa più 
arrabbiare e riflettere è il fatto che questo disastro era facilmente 
evitabile; invece, anche questa volta si è voluto mettere il profitto 
economico davanti alla vita di migliaia di persone.  
 

    La società responsabile del progetto è la 
Sade (Società Adriatica di Elettricità) […]. 
L’obiettivo è sbarrare il torrente Vajont, il 
cui corso sfocia nel Piave, nei pressi del 
paese di Longarone, per creare un grande 
bacino in cui far confluire anche le acque di altri laghi artificiali del 
Bellunese. Questo serbatoio sarebbe servito per la produzione di 
energia idroelettrica. I lavori iniziano nel 1957 […]. Sin dall’inizio si 
crearono forti tensioni con la gente del posto, dato che la Sade, 
per far spazio alla propria opera monumentale, espropriò molti 
terreni comunali e privati. Inoltre, gli abitanti del posto […]   
cominciarono a temere per la propria sicurezza […].  La stessa Sade 
chiese la consulenza del geologo austriaco Leopold Müller e dei 
suoi giovani collaboratori Franco Giudici e Edoardo Semenza, figlio 
del progettista della diga. Il risultato dell’indagine è disastroso: 
sotto la superficie del Toc si trova una enorme massa in 
movimento con un fronte di 2,5 km. Da qui, sostengono i tre 
geologi, si possono staccare pericolose frane. La relazione di 
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Müller, non verrà mai resa nota dalla Sade. Il 4 novembre 1960 si 
verifica il primo episodio critico. Verso le 12.30, su un fronte di 
circa 300 m. una grande frana si stacca dal Toc e si riversa nel 
bacino. Per fortuna non ci sono vittime, ma le abitazioni sul 
versante del monte sono lesionate […] è chiaro che i calcoli di 
Müller sono attendibili. Lo stesso Alberico Biadene, direttore del 
servizio costruzioni idrauliche della Sade, scrive in una sua 
relazione che l’innalzamento dell’acqua è pericoloso. Ma anche lo 
svuotamento e l’abbassamento del livello del lago potrebbero 
essere altrettanto rischiosi […] mentre procedono le prove di 
invaso del lago artificiale, scosse sismiche si moltiplicano, 
accrescendo le paure della gente. La Sade minimizza i pericoli […].
Vuole collaudare la diga al massimo delle sue possibilità, perché 
mira a vendere i suoi impianti allo Stato al prezzo più vantaggioso. 

Nei mesi successivi, con l’innalzarsi 
del livello dell’acqua, i movimenti 
del terreno sul fianco della 
montagna accelerano. La gente che 
vive a ridosso della diga è sempre 

più allarmata, ma la risposta di Biadene si ostina a rassicurare e 
minimizzare i segni premonitori della tragedia: scosse, spaccature 
del terreno, strade sconnesse, alberi inclinati. La Sade, che ancora 
gestisce la diga in attesa del passaggio al nuovo proprietario, lo 
Stato, deve concludere i collaudi per evitare che l’Enel rinunci 
all’acquisto. 
Il 9 ottobre 1963, alle ore 22.39, il Toc cade, provocando oltre 
1900 vittime a Erto, Casso, Pineda, San Martino, Longarone e altre 
frazioni; è la più grave tragedia provocata dall’uomo in tempo        
di pace. 
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II Classificato - Classe 5a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Padova 
PARONITTI SIMONE  

“La vergogna del  profitto ad ogni costo,  l’onore della solidarietà ” 
 

"Mi ha svegliato un grande boato; mi sono sentito trasportare dalle 
macerie, i piedi inspiegabilmente legati da un filo di ferro. Non ero 
più capace di respirare" sono le parole di Renato Migotti, un 
ragazzo di 16 anni di Longarone sopravvissuto al Disastro del 
Vajont del 9 ottobre 1963 
[…]. Alle ore 22:39 in 
seguito ad una frana 
diversi milioni di metri 
cubi di roccia scivolarono 
dal monte Toc andando ad 
occupare lo spazio del 
bacino artificiale creato 
dalla diga. L'acqua 
precedentemente 
contenuta nel bacino creò 
un'onda che superò la diga 
di oltre duecentocinquanta metri e si rovesciò nella valle del Piave 
andando a colpire e devastare le zone abitate del comune di 
Longarone […] Erto e Casso. 
 I lavori per la costruzione della diga del Vajont […] prevedevano la 
costruzione di un grande bacino idrico per sfruttare l'acqua fornita 
dal torrente Vajont per produrre energia elettrica […]. 
Possiamo ritrovare in 

questo avvenimento storico 
un tema ricorrente in buona 
parte della storia 
dell'umanità: l'ignoranza dei rischi e pericoli al fine di un profitto 

7



[…]. Nel caso della diga del Vajont, molti furono gli avvertimenti da 
parte di geologi, scienziati, perfino giornalisti […]. Già nel 1960 si 
era verificata una frana di dimensioni ridotte che ad ogni modo 
alzò un'onda di una decina di metri oltre la diga quasi ultimata.
Questo avvenimento suscitò in molti […] abitanti paura […] di una 

possibile frana successiva con risultati catastrofici, esattamente 
quello che accadde tre anni dopo nella fatidica notte del 9 ottobre
[…] fu una grande vergogna per chi era consapevole del rischio 
eppure ha optato per non agire.
     Rimarrà sempre apprezzato un gesto che da sempre si 
contrappone all'ignoranza e alla disinvoltura degli avari ovvero la 
solidarietà e l'impegno di forze dell'ordine, protezione civile, vigili 

del fuoco […] che fanno 
di tutto per aiutare i 
sopravvissuti e salvare 
il salvabile in situazioni 
così spaventose e 
devastanti. Così come 
sessant'anni fa nel 
Vajont ritroviamo gesti 
eroici ai giorni d'oggi

ad esempio in seguito al terremoto del 6 febbraio che colpì parte 
della Turchia e della Siria, dove da quasi un mese arrivano volontari 
oltre che addetti al recupero di sopravvissuti per aiutare chi ne      
ha bisogno. 
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Concorrente Unica - Classe 4a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Treviso 
AMADIO EMMA  

“L’ impatto della tragedia del Vajont sulla società italiana”  
 

La tragedia del Vajont, avvenuta il 9 ottobre 1963, rappresenta uno 
dei momenti più drammatici e dolorosi della storia dell'Italia. 
L'evento, che causò la morte di più di 2000 persone, ha avuto un 
impatto duraturo sulla società italiana […]. La perdita di vite umane 
e la distruzione di interi villaggi hanno lasciato un segno indelebile 
nella memoria collettiva del paese. 
   Per comprendere l'impatto della tragedia del Vajont sulla società 
italiana, è importante contestualizzare il disastro all'interno del 
periodo storico in cui esso è avvenuto. Gli anni '60 erano un 
periodo di grande crescita economica per l'Italia, con un tasso di 
sviluppo tra i più alti d'Europa. Il paese stava vivendo una fase di 
trasformazione sociale e culturale. 
    […] Il boom economico stava generando una grande richiesta di 
energia elettrica, che portò alla costruzione di numerose centrali 
idroelettriche in tutto il paese.   
La diga del Vajont fu una di 
queste, costruita per la 
produzione di energia 
idroelettrica […]. La posizione dal 
punto di vista geologico della diga 
ha contribuito al disastro […] le 
autorità preposte, pur a 
conoscenza dei rischi legati alla sua posizione, proseguirono con la 
costruzione […]. Il disastro ha quindi messo in luce le debolezze del 
sistema di controllo e di gestione delle risorse naturali in Italia, 
evidenziando la necessità di riforme e di maggiore attenzione alla 
sicurezza del territorio […]. 
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“Il Vajont” ha inoltre avuto un impatto significativo sulla cultura 
italiana […]. La memoria della tragedia ha spinto molti italiani a 
riflettere sulla necessità di preservare il territorio e di adottare 
politiche di sviluppo sostenibile, in grado di conciliare le esigenze 
dell'economia con quelle dell'ambiente. 
 L’inchiesta ebbe anche un impatto politico importante per l’ Italia 
[…]. Nel corso delle inchieste […] emersero molte negligenze e 
omissioni da parte delle autorità preposte alla costruzione e 
gestione della diga. In particolare, si evidenziò come i funzionari 
pubblici e gli esperti preposti alla valutazione del rischio […] 
avessero sottovalutato i pericoli e ignorato gli avvertimenti degli 
esperti, che avevano segnalato ripetutamente i rischi connessi alla 
costruzione della diga […]. 

La tragedia del Vajont fu 
infatti uno dei primi esempi 
di come la tecnologia 
moderna potesse mettere 
in pericolo la vita delle 
persone e la salute 
dell'ambiente [….].    
    Questa tragedia insegna 

ancora oggi, dopo sessant’anni, molte lezioni importanti.  
  In primo luogo, ci insegna l'importanza della valutazione del 
rischio e della sicurezza nelle infrastrutture pubbliche. La tragedia 
del Vajont è stata uno dei più gravi disastri nella storia moderna 
italiana e ha dimostrato come la mancanza di attenzione alla 
sicurezza e alla prevenzione possa avere conseguenze disastrose. 
[…]. In secondo luogo, la tragedia del Vajont ci insegna 
l'importanza della partecipazione dei cittadini nella pianificazione 
delle infrastrutture pubbliche […].   In terzo luogo, la tragedia del 
Vajont ci insegna l'importanza della tutela dell'ambiente e della 
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natura. La costruzione della diga ha causato un grave impatto 
ambientale sulla zona circostante e sulla vita delle comunità locali. 
Oggi, la tutela dell'ambiente e della natura è un valore
fondamentale nella società italiana e viene considerata un 
elemento indispensabile per la salvaguardia della qualità della vita 
delle persone […].
La tragedia del Vajont è stata oggetto di numerose opere d'arte, 

come libri, film e documentari, che raccontano la storia della 
tragedia e delle sue vittime. Queste opere hanno contribuito a 
mantenere viva la memoria del disastro e a sensibilizzare 
l'opinione pubblica sull'importanza della sicurezza nelle 

infrastrutture pubbliche e della 
tutela dell'ambiente […]. La diga 
del Vajont è oggi considerata un 
simbolo del potere distruttivo 
dell'uomo sulla natura e della 
necessità di una gestione 
responsabile delle risorse 

naturali […].
Oggi ci sono diverse iniziative per la prevenzione e la tutela del 

territorio e per l'adozione di un approccio sostenibile alla gestione 
delle risorse naturali. Queste iniziative sono promosse sia a livello 
nazionale che locale e mirano a promuovere uno sviluppo 
economico che tenga conto della tutela dell'ambiente e della 
conservazione della biodiversità. Tuttavia, rimane ancora molto da 
fare […].
Ciò che è successo quel giorno non può essere dimenticato, né 
ignorato. E' una tragedia che ha segnato per sempre la storia del 
nostro paese e che deve servire come monito per il futuro. 
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Concorrente Unico - Classe 3a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Treviso 
TASINATO FILIPPO 

“Non volevano disturbare i lavori della diga”  
 

La SADE (Società Adriatica di Elettricità) è nata nel 1905 […] ha le 
idee chiare, vuole realizzare un grande Bacino idroelettrico, cerca 
la valle giusta, la società trova la valle adatta, la valle del Vajont a 
pochi passi dal comune di Longarone […]. Nella valle dove verrà 
installato il futuro lago artificiale […] ci 
sono case fatte di pietra […]. 
L’ingegnere Semenza e dal Piaz 
presentano il loro progetto al ministero 
dei lavori pubblici e la SADE insiste 
usando il potere politico e convince la 
quarta sezione dei lavori pubblici e riesce persino a farla votare 
nonostante siano presenti solo 13 commissioni su 34. Approvato 
tutto, l’ultima firma spetta al presidente della Repubblica, Luigi 

Einaudi che convalida il 
progetto facendo nascere 
il progetto il Grande Vajont 
[…]. I contadini devono 
avere a che fare con 
l’esproprio, non hanno più 
i loro beni che fino ad 

allora hanno permesso di vivere, costretti a svendere le loro terre, 
la società ha vinto l’appalto ed è stato approvato dal governo, i 
contadini non possono fare nulla.  
1957 il cantiere del Vajont viene aperto ci sono circa 400 posti di 
lavoro, le prospettive cambiano fino a far diventare questo lavoro 
un sogno ad occhi aperti […]. Insomma c’è ottimismo dato anche il 
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boom economico di quel tempo. Tina Merlin giornalista del tempo 
che lavora a Belluno inizia a scrivere articoli, dice che c’è qualcosa 
che non quadra in tutte queste storie, attacca la SADE. Sebbene 
tutto ciò le costruzioni andarono avanti, […] la società chiese di 
modificare il progetto affermando di voler portare l’altezza 
dell'acqua da 61 m a 261 m andando così a creare la diga più alta 
al mondo capace di contenere 150.000.000 m3. Fecero una 
commissione di collaudo per accertare che tutti i lavori fossero 
certificati e regolari anche se in realtà non volevano disturbare i 
lavori della diga. Il dramma del Vajont era prevedibile ci furono 
molti segnali. Penso sia atroce tutto ciò, io credo nella democrazia 
e penso che espropriare le terre di persone oneste che si sono 
sempre costruite la loro vita con la fatica e il sudore sia orribile […]

oltre ad essere 
stati privati delle 
loro proprietà per 
colpa di persone 

incompetenti 
accecate dal solo 
e unico margine di 
guadagno sono 
state anche 
vittime di una 

catastrofe che ha causato all'incirca 2000 vittime.
[…] pensando a errori passati come questo possiamo prendere 
coscienza che quello che stiamo andando a fare magari potrebbe 
essere sbagliato, magari dovrebbe essere rivisto, magari potrebbe 
far piangere qualcuno.
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I Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Padova 
GUADAGNINI GIULIA 

“La sete di denaro sta distruggendo la nostra terra” 
 

La sera del 9 ottobre del 1963 si verificò una tragedia che tuttora 

viene ricordata come una delle catastrofi che più ha segnato il 
nostro Paese: il disastro del Vajont […]. Questo è avvenuto in 
seguito alla costruzione di una diga artificiale nella valle del Vajont 
[…]. Nonostante la costruzione dello sbarramento fosse avvenuta 
“in gettata continua” e secondo le 
migliori tecnologie edili del tempo, i 
versanti su cui poggiava la diga, 
anche se c’erano centinaia di 
ancoraggi sulla roccia, erano a 
rischio geologico, quindi non idonei. 
Infatti i fianchi del Monte Toc (nel dialetto locale il termine sta ad 
indicare un “pezzo marcio”) erano costituiti da materiale friabile 
appoggiato su un’antica frana preistorica, pertanto, quando ci 
sarebbe stato l’invaso, era assai probabile che l’intero versante 
sarebbe scivolato all’interno del lago che si era creato, provocando 
un’onda alta centinaia di metri. 
   Tutte le perizie effettuate vennero occultate dai progettisti e dai 
dirigenti della ditta che deteneva l’appalto, la SADE, e la 
costruzione della diga venne fatta proseguire, trascurando questi 
aspetti tecnici che poi furono la causa della morte di 1.917 
persone, tra cui 487 di età inferiore a 15 anni. Lo scopo della SADE 
era completare quanto prima i lavori, effettuare il collaudo con un 
invaso a 710 metri di quota e vendere l’opera all’Enel per poterne 
trarre profitto. 

    Nel corso degli anni l'ente gestore e i suoi dirigenti, pur essendo 
a conoscenza della pericolosità, anche se supposta inferiore a 
quella effettivamente rivelatasi, coprirono con dolosità i dati a loro 
disposizione, con il beneplacito di vari enti a carattere locale e 
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nazionale, dai piccoli comuni interessati fino al Ministero dei lavori 
pubblici. Tutte queste negligenze determinarono, alle ore 22:39 
del 9 ottobre 1963, il crollo di circa 270 milioni di metri cubi di 
roccia dal monte Toc, che si affacciava sul bacino artificiale creato 
dalla diga. La frana aveva un volume più che doppio rispetto 
all’acqua contenuta nel lago e il crollo ha portato alla formazione 
di un’onda, che superò di oltre di 250 m l’altezza della diga. 

Questa, inizialmente, era in 
parte risalita in direzione del 
versante opposto colpendo gli 
abitati di Erto e Casso, per poi 
scavalcare lo sbarramento e 
distruggere i centri abitati che si 
trovavano nella valle 

sottostante alla diga. In particolare vennero rasi al suolo i paesi di 
Longarone, Pirago, Faè, Villanova, Rivalta e risultarono 
profondamente danneggiati gli abitati di Codissago, Castellavazzo, 
Fortogna, Dogna e Provagna. […] la metà delle vittime che si 
trovavano all'aperto fu smembrata e polverizzata e di loro non si 
trovò nulla. 
    Le ragioni di questo disastro, come è possibile capire, sono 
diverse. Tuttavia una grande responsabilità è attribuibile all’errore 
umano. […] anche prima del disastro si erano verificate delle frane 
anche se meno impattanti: nel 1959 a Pontesei e nel 1960 sempre 
nel monte Toc con frequenti fenomeni sismici.  
 Ciò mise in allarme alcune persone, come ad esempio la 
giornalista Tina Merlin, che già un paio di anni prima del crollo 
aveva anticipato ciò che sarebbe potuto succedere, scrivendo un 
articolo nel giornale l’Unità. Tuttavia la professionista non venne 
ascoltata dalle istituzioni e venne addirittura denunciata per 
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"diffusione di notizie false e tendenziose atte a turbare l'ordine 
pubblico" tramite i suoi articoli. Alla fine sarà processata e assolta 
dal Tribunale di Milano grazie anche alle volontarie deposizioni di 
alcuni abitanti di Longarone ed Erto […].
Tutte le vite che sono state 

rovinate e le famiglie che 
sono state spezzate non 
potranno mai essere 
ripagate per tutto il dolore 
che hanno provato e 
nessuna somma pecuniaria potrà colmare il vuoto lasciato dalle 
morti. Questa vicenda, come anche molte altre, dovrebbe farci 
capire come le azioni umane possano avere delle conseguenze se 
non si rispetta la natura […] l’uomo deve porre dei limiti ai propri 
progetti e cercare di salvaguardare la biodiversità e la natura 
circostante.
   Ciò che tutti dovrebbero capire, dal singolo cittadino ai grandi del 
mondo, è che la sete di denaro sta distruggendo la nostra Terra e 
che quando sarà troppo tardi nemmeno con tutti i soldi del mondo 
si potrà ricomprare la salute nostra e del nostro Pianeta.

II Classificata: Classe 2a Scuola Secondaria di Secondo Grado sez. Belluno
MANFROI CHIARA

“Prepotenza e volontà di fama…poi la tragedia…. e il nulla”

     Il 9 ottobre del 1963 alle 22:39, le vite di 1917 persone vennero 
trasportate via dall’acqua […].
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  Tutto ebbe inizio nel 1929 quando due studiosi dichiararono idonea 
la valle del Vajont per la costruzione di una diga per la Società Adriatica 
di Elettricità (SADE).  
Il progetto approvato nel ’43, nel corso della Seconda Guerra 
Mondiale, comincerà a prendere forma solo nel 1957 creando lavoro 
per più di 400 
persone. Nonostante le preoccupazioni dei cittadini di Casso ed Erto, 
la SADE decise di innalzare di più metri la diga […]. 
   Gli abitanti dei due paesini di Erto e Casso fondarono un comitato 
perché erano allarmati dalla diga e dai 
continui movimenti anomali del monte 
Toc. Infatti a pochi chilometri dalla valle 
del Vajont una frana caduta nel lago 
artificiale della diga di Pontesei causò 
un’onda di 20 metri. Purtroppo una 
persona perse la vita e non si è mai più 
trovato il corpo. Il comitato fallì perché 
dopo pochi mesi dall’orribile fatto la diga 
del Vajont era pronta.  
Alle 22:39 una frana si staccò dal monte Toc […]. Un fortissimo vento, 
un rumore assordante di grida e acqua, un’onda e poi il nulla. 
   La prima volta che vidi io stessa la diga rimasi incantata e mi sentii 
impotente. Poi quando iniziai a fare attenzione ai suoni della valle, 
sembrava che raccontassero tutto quello che è avvenuto in 
quell’orribile notte: le urla dei bambini, le donne disperate, gli 
uomini che cercavano di proteggere le loro famiglie e il rumore 
dell’acqua che quella notte […] si è presa tutto. 
Bambini con una vita intera davanti a loro, strappata da un’onda 
di oltre 250 mt. Donne e uomini che non sono più stati trovati […]. 
Era rimasto il nulla: case, scuole, chiese, bar… tutto spazzato via. 
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   Quando ho 
visitato i posti di 
questa tragedia ho 
avuto l’onore ed il 
privilegio di andare 
a casa di due 
sopravvissuti […]. I 
signori Luciano e 
Mirella mi hanno 

raccontato tante cose su quella notte, su quello che hanno trovato 
dopo, il niente. Lei lavorava ai piedi della diga con sua sorella e la 
sera del 9 ottobre del 1963 il padre era andato a prenderle poiché 
era allarmato che potesse succedere il peggio. Con la sua famiglia 
andarono in un luogo il più in alto possibile […]. Invece il signor 
Luciano stava facendo il militare quell’anno e quando il suo 
comandante lo chiamò il giorno dopo per raccontargli della 
tragedia che aveva colpito il suo paese, Longarone, si precipitò 
subito a casa sua. “Mi hanno detto di tornare a casa mia, ma 
quando sono arrivato, la mia casa non c’era più”: questa è la frase 
pronunciata da lui che dalla mia mente non se n’è mai andata. 
Triste, dura e soprattutto che fa capire bene come si possa essere 
sentito quando in una notte soltanto aveva perso tutto. Casa, 
famiglia, amici spazzati via da un’onda d’acqua. Visitando il 
cimitero delle 1917 vittime mi sono messa a piangere.  Vedevo le 
tombe con scritta l’età delle persone che non sono riuscite a 
scappare in tempo. Leggevo 3 anni, 4 anni, 10 mesi, 13 anni e mi 
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rendevo conto che 
quei bambini e 
ragazzi avevano 
perso il loro futuro 
per colpa di uomini 
concentrati solo sui 
soldi e sulla loro 
fama.
   Poi alzavo lo 
sguardo e vedevo 

che quella diga era ancora in piedi come se non fosse successo 
niente, come se non avesse causato quasi duemila morti […].
   A noi ragazzi serve parlare e vedere come degli errori causati 
dalla prepotenza e dalla volontà di una fama smisurata possano 
causare una tragedia come quella del Vajont e spezzare vite 
innocenti.

III Classificato - Classe 2a Scuola Secondaria di 2° Grado sez. Spresiano     
TIVERON FABIO 

“La catastrofe del Vajont era prevedibile, ma nessuno fece nulla”
La diga del Vajont fu progettata dall’ing. Carlo Semenza e costruita 
dal 1957 al 1960 tra i comuni di Erto e Casso in provincia di 
Pordenone.

L’obiettivo della costruzione era quello di creare una grande 
riserva d’acqua per poi trasformarla tramite centrali idroelettriche 
in energia elettrica da far arrivare nel Triveneto per favorire lo 
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sviluppo industriale. Il progetto della 
diga del Vajont fu voluto dalla SADE, 
azienda elettrica privata che poi […] 
diventerà azienda statale (Enel).   
Dopo controlli geologici, senza però 
condurre studi sufficienti 
sull’instabilità nota del versante 
settentrionale del monte Toc, si 
ottennero le autorizzazioni 
ministeriali e si iniziò a costruire la 
diga che però, in corso d’opera, venne 

costruita più alta di 60 metri (261,60 mt.) e di conseguenza 
aumentando in altezza aumentò anche la capacità dell’invaso 
arrivando a 150 metri cubi (prima ne erano stati previsti 58).  
Il bacino del lago artificiale fu creato costruendo una grande diga 
a doppio arco che sbarrava il corso del torrente Vajont, che 
scorreva tra Erto e Casso e poi si immetteva nel Piave fino ad 

arrivare a Longarone. 
[…] il 22 marzo 1959 accadde 
un incidente sulla diga del Lago 
di Pontesei […] una frana si 
staccò dal monte Castellin e 
precipitò nel lago causando 
un’ondata che oltrepassò la 
diga, uccidendo un operaio  
dell’impresa costruttrice, il cui 
corpo non fu più ritrovato. 

Nonostante questo accadimento, il riempimento della diga del 
Vajont proseguì ignorando i primi dubbi sulla tenuta delle pareti 
dei monti adiacenti all’invaso. 
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   Il 9 ottobre 1963 alle 22.39 un enorme pezzo del monte Toc si 
staccò dalla montagna e precipitò nel 
lago artificiale causando onde alte 250 
metri che evitarono i paesi di Casso ed 
Erto, ma travolsero la città di Longarone 
radendola al suolo e portandosi via quasi 
l’80% dei suoi abitanti, causando la 
morte di quasi 2000 persone.
Una cosa è certa….la catastrofe del Vajont era prevedibile ma 
nessuno fece nulla per cambiarne la sorte.

IV Classificato - Classe 2a Scuola Secondaria di 2° Grado sez. Spresiano  
SPIGARIOL GIORGIO

“Il disastro del Vajont: scrivere per non dimenticare” 3

Longarone, una città che sorge nelle Dolomiti con la suggestiva 
“Gola del Vajont” a farle da sfondo. 
Quest’ultima è stata creata dall’erosione 
dell’affluente Vajont tra due montagne, il 
monte Salta ed il monte Toc. Un posto 
suggestivo, immerso nella natura con le 
strade che fanno da contorno ai piccoli 
paesini presenti sulle due montagne che ogni 
anno vengono visitati da migliaia di turisti.
Sfortunatamente il luogo non è popolare 
solo a causa degli scorci che si possono ammirare, ma porta nel suo 

                                                          
3 In questo caso il titolo dell’elaborato è quello scelto e presentato dal Concorrente.
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passato il peso di una delle catastrofi naturali più grandi di tutto il 
secolo scorso […]. 
    È il 1929 quando la Gola del Vajont balza all’occhio di due 
studiosi, i quali la reputano come “idonea alla costruzione di un 
bacino idrico”. L’idea venne presentata ed il progetto fu approvato 
definitivamente nel 1943 tramite un procedimento irregolare (in 
seduta non si presentò neanche la metà dei rappresentanti).  
   Nel gennaio del 1957 vengono aperti i cantieri per la diga dove 
trovano lavoro circa 400 persone. Il progetto venne ulteriormente 
modificato per rendere la diga del Vajont la più alta del mondo con 266 
metri di altezza e con una capienza di 115 milioni di metri cubi d’acqua.  
Nel corso dei lavori gli abitanti dei paesi vicini inizieranno a 
percepire sempre di più i rumori ed i segni di cedimento causati da 
frane imminenti a tal punto che apriranno un comitato per tentare 
di fermare i lavori […]. 
 

    La diga, infatti, sorgeva su una zona ad alto rischio di frane ma, 
nonostante questo, venne comunque portata a termine. 
Seguirono i primi collaudi nei quali vennero anche individuate 
frane che, ovviamente, non fermarono i progressi nei lavori.  
È il 9 ottobre del 1963; la diga sorge imponente nella gola del 
Vajont con la città di Longarone ai piedi delle due montagne ed il 
lago artificiale che fa da contorno ai paesi di Casso ed Erto.  
Quella sera si stava disputando la finale della Coppa Campioni e 
molte persone erano riunite nelle case e nei bar per assistere alla 
partita. La città era tranquilla, poche persone erano in giro e le 
macchine erano parcheggiate ai bordi delle strade. Alle 22:39 la 
quiete venne interrotta da un boato che riecheggiò nella valle: un 
enorme blocco di terra si staccò dal monte Toc provocando una 
frana di oltre 270 milioni di metri cubi di roccia che si rovesciò nel 
lago della diga ad una velocità di circa 100 km/h.  
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    Il violento impatto causò l’innalzarsi di due immense onde, alte 
più di 250 metri […]. 

    E’ la mattina del 10 
ottobre; ciò che resta di 
Longarone non è altro che 
un’enorme distesa di 
fango. Alcuni soccorritori 
sono già sul posto per 
aiutare. Man mano 
vengono recuperati i corpi 

senza vita di diverse persone, molte delle quali irriconoscibili.  
Con il sole alto in cielo il paese stava già piangendo le vittime del 
disastro le quali, secondo le stime, furono circa 1900. 
E sorprendentemente, a far da sfondo a tale devastazione, si 
trovava la diga, intatta […]. 
    La struttura in sé era, di fatto, un’opera d’ingegneria imponente 
e grandiosa. Ciò che ha causato il disastro è stata la “pura 
goliardia” – la pretesa (ndr) - dell’uomo di attuare un progetto del 
genere in una zona giudicata sia da prima che durante i lavori come 
“instabile” […]. 
   È il 2023 e Longarone sorge nuovamente, la diga è al suo posto 
[…] Nel 2023 continuiamo a ricordare le vittime di questo disastro, 
giudicato, a quel tempo, da molti, come “catastrofe naturale”.  

È sorto un museo […] e un 
cimitero per ospitare le 
persone che hanno perso la 
vita quella notte a causa 
delle idee dei potenti che 
non fermarono l’opera […] 
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  Svariate volte ho visitato anche la diga del Vajont, la quale è, a 
parer mio, un’opera architettonica grandiosa racchiusa in un 
panorama mozzafiato che, purtroppo, porta sulle spalle il peso di 
un dramma consumatosi anni fa però mai dimenticato […].

V Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di 2° Grado sez. Treviso 
AMADIO   ESTER

“Lanciò l’allarme…denunciata per notizie false atte a turbare 
l‘ordine pubblico”

Longarone, città di passaggio e famosissima per il suo gelato, ora 
ospita un memoriale pieno di nomi e una sola data “9 ottobre 
1963”.
Il progetto era quello di sfruttare la gola del Vajont per creare una
banca dell’acqua che all’epoca, con i suoi 265 metri di altezza, fu 

definita “la diga più alta del mondo”. Fu ideato e realizzato dalla 
SADE (Società Adriatica Di Elettricità). La SADE in seguito divenne 

proprietà dell’Ente Nazionale 
Energia Elettrica, dopo la 
nazionalizzazione delle aziende 

elettriche nel 1962, trasferendo così la gestione e il controllo della 
diga del Vajont sotto la giurisdizione dell’impresa pubblica.

[…] gli abitanti della vallata del Vajont dovettero affrontare questa 
nuova realtà che, se da una parte prometteva di portare lavoro e 
benessere in un luogo fino ad allora legato all’economia povera 
della montagna contadina, dall’altro invadeva case, terreni e 
possedimenti […] attraverso una serie di compravendite ed 
espropri effettuati spesso con arroganza e indifferenza.
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Una delle poche persone che volle dare veramente voce alle 
proteste dei paesani fu la giornalista bellunese Tina Merlin […]. 
Corrispondente dalla provincia di Belluno per il giornale L’Unità, la 
Merlin nei suoi articoli, raccolse e raccontò testimonianze e paure 
degli abitanti, preoccupati e oppressi, per descrivere l’atmosfera 
che si respirava intorno alla diga e fu sempre lei a lanciare l’allarme 
per l’altissimo rischio che si stava correndo. 

Merlin: "La Sade spadroneggia ma i montanari si difendono" 4 
maggio 1959: nasce il Consorzio per la difesa della valle ertana, 
Tina Merlin ne riferisce sull'Unità. Proprio per questo sarà 
denunciata per "notizie false atte a turbare l'ordine pubblico". 

Merlin: "Una gigantesca frana precipita a Erto nel lago artificiale 
costruito dalla Sade"[…] 

7 novembre 1960: una prima, possente frana riempie il primo 
invaso del lago del Vajont 

"Si era dunque nel giusto quando, raccogliendo le preoccupazioni 
della popolazione, e memori delle precedenti esperienze […] si 
denunciava l’esistenza di un sicuro pericolo costituito dalla 
formazione del lago. E il pericolo diventa sempre più incombente. 
Sul luogo della frana il terreno continua a cedere, si sente un 
impressionante rumore di terra e sassi che continuano a 
precipitare. E le larghe fenditure sul terreno, che abbracciano una 
superficie di interi chilometri non possono certo rendere tranquilli” 
[…].  

Merlin: "Un'enorme massa di 50 milioni di metri cubi minaccia 
la vita e gli averi degli abitanti di Erto" 
 

21 febbraio 1961: due anni e mezzo prima della frana Tina Merlin 
scrive un articolo nel quale denuncia:  
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“Un’altra realtà che deve essere affrontata con urgenza è quella 
che si sta verificando ad Erto per l’invaso del 
Vajont […]. Ora si sta determinando 
l’irreparabile quello che noi avevamo sempre 
temuto e denunciato. Una enorme massa di 50 
milioni di metri cubi di materiale, tutta una 
montagna sul versante sinistro del lago 
artificiale, sta franando. Non si può sapere se il 
cedimento sarà lento o se avverrà con un 
terribile schianto. In quest’ultimo caso non si 
possono prevedere le conseguenze. Può darsi che la famosa diga 
tecnicamente tanto decantata e a ragione, resista (se si verificasse 
il contrario e quando il lago fosse pieno sarebbe un’immane 
disastro per lo stesso paese di Longarone”.  […] nel 1983, dopo anni 
che cercava un editore disposto a pubblicare il suo libro “Sulla pelle 
viva. Come si costruisce una catastrofe. Il caso del Vajont” racconta 
la storia prima e dopo il disastro dal punto di vista dei contadini, 
della gente comune e ignorante che subisce espropri […]. 
Nel 1960 si fa il primo invaso della diga e frana parzialmente il monte 

Toc, […] nel 1962 si procede col secondo 
invaso, si riscontrano problemi e segni 
di frana ma si procede con il progetto 
[…]. 
9 ottobre 1963 […]  300 milioni di metri 
cubi di materiale facendo alzare 
un'onda alta 250 mt dalla cima della 
diga che si divide in due e va a colpire 
in parte Erto e Casso e i paesi che 

stanno sul Salta, il monte dall’altra parte della gola del Toc, l’altra 
onda invece scende dritta a valle e si scaglia contro Longarone  
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spianando la città. Il bilancio fu di 2000 morti […]  il disastro del 
Vajont poteva essere prevenuto[…]. Perché non è stato fermato? 
[…] forse per interesse economico si guardò solo al profitto […]
ennesima prova della negligenza dell’uomo […].

Candidata Unica - Classe 1a Scuola Secondaria di 2° Grado  sez. Treviso  
CANDIAGO SOFIA 

“… in qualche istante diventarono solo un ricordo”

[…] 22.39 del 9 ottobre 1963
quando Longarone, un paese in 
provincia di Belluno venne raso 
al suolo e con esso […] Erto e 
Casso in provincia di 
Pordenone. Più di 2000  esseri 
umani persero la vita, la flora e 
la fauna del territorio, i ricordi di coloro che avevano visitato o 
vissuto nella zona, i sacrifici compiuti dalle famiglie, le case dei
superstiti vennero portati via. 
Longarone, con le sua frazioni di Castellavazzo, Codissago, Pirago, 
Faèm, Villanova, Rivalta, Fortogna, Provagna e Dogna, ed Erto e 
Casso con Pineda, Prada, Ceva, Marzana, San Martino, Le Spesse, 
Il Cristo, Frasegn, contavano, prima di questa tragedia, circa 5000 
abitanti […].
  Progettata dall’ingegner Carlo Semenza, la diga sarebbe dovuta 
diventare la più grande del mondo; al nord Italia era necessaria una 
nuova fonte di energia elettrica, anche se ciò avrebbe portato alla 
perdita di terreni di proprietà dei contadini […]. Nel 1959 a 
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Pontesei, una diga progettata dallo stesso ingegnere procurò una 
prima frana che costò la vita a un uomo. Ciò terrorizzò 
maggiormente i cittadini, ma nonostante tutto la costruzione della 
diga del Vajont venne portata a termine […]. 
  Nel corso degli anni, sia prima della costruzione della diga, sia 
dopo, specialisti compirono vari studi sul territorio. […] il famoso 
geologo austriaco Leopold Muller nel 1957 notò che costruire uno 
sbarramento in quell’area avrebbe potuto portare a frane, ma Dal 
Piaz, un geologo italiano, l’anno successivo lo contraddisse. […] 
Carlo Semenza mise a capo suo figlio, anch’esso geologo, Edoardo 
Semenza, il quale, nel 1959, scoprì la possibile presenza di una 
paleofrana.   
La diga ormai era stata costruita completamente e nel 1960 ci fu la 
prima frana. Dopo di essa Müller decise di studiare nuovamente il 
territorio e suggerì varie tecniche per evitare danni […].  
   Il 10 ottobre le zone devastate erano completamente ricoperte 

da fango e detriti, non 
tutti i corpi dei morti 
vennero ritrovati […].       
   L’unico uomo che venne 
condannato fu Alberico 
Biadene, un dirigente della 
SADE che trascorse un 
anno e mezzo in carcere. 

La società venne inglobata da 
ENEL e Montedison, […]. 
   Ormai la storia del Vajont è 
accaduta 60 anni fa e ciò che 
è stato fatto (il risarcimento 
dei danni e la condanna di 
Biadene) sono solo […] 
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contentino per le famiglie disperate delle vittime.
[…] provoca tristezza e ansia, pensare che nel luogo in cui 
cammino, sessant’anni prima ci vivevano famiglie come la mia che 
dopo solo qualche istante diventarono solo un ricordo; ma finché 
la storia del Vajont rimane viva e tramandata alle generazioni […]
può aiutare a non compiere lo stesso errore. 

SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
I Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. Trento

  FERENZENA   BEATRICE
“Tutto fu messo a tacere”

[…] a distanza di 60 anni è ancora possibile rendersi conto della 
tragedia che è successa, 
specialmente guardando la 
diga che è ancora intatta al 
suo posto, il bacino vuoto e lo 
squarcio nel Monte Toc 
ancora ben visibile […].
Quasi 2000 persone persero 
la vita, persone la cui vita 
sarebbe stata risparmiata se solo la diga non fosse stata costruita 
ai piedi di un monte che ormai da tempo dava evidenti segnali di 
cedimento […].
   Prima di cominciare a parlare del giorno del disastro, non si può 
certo non parlare di chi l’ha costruita: la SADE, cioè la Società
Adriatica Di Elettricità. Fondata nel primo dopoguerra era 
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proprietà del Conte Volpi di Misurata e altri magnati.             
Costruiva centrali idroelettriche e elettriche per produrre energia, 

che poi vendeva. Negli 
anni ‘30 aveva già 
costruito tre bacini che si 
trovavano in Cadore, a 
Pontesei e uno in Val di 
Zoldo nella provincia di 
Belluno. Questi tre bacini, 
comunicanti tra loro 
confluivano l’acqua al 
fiume (torrente n.d.r.) 
Vajont e quindi 
alimentava la centrale di 

Soverzene, all’epoca una delle più grandi d’Europa […]. 
 

  Nel 1939 il progetto per la costruzione della diga era completo e 
mancava solo la concessione del governo fascista per costruirlo, il 
quale mandò i suoi tecnici per verificare le condizioni del terreno. 
Il risultato delle valutazioni che venne dato alla SADE fu che il 
luogo indicato per costruire la diga era pericoloso, in quanto il 
monte confinante rischiava seriamente di crollare: il progetto fu 
quindi sospeso, anche perché, nel frattempo, era iniziata la 
Seconda Guerra Mondiale […].   
Nel dicembre del 1945, un periodo molto delicato per gli equilibri 
istituzionali dell’Italia […] la SADE rinnovò la richiesta per ottenere la 
concessione di costruire l’opera […]. Per valutare nuovamente le 
condizioni di fattibilità dell’opera, il Governo istituì una commissione 
composta da 33 elementi. Solo 13 tra i componenti designati 
parteciparono alla votazione e tutti espressero parere favorevole; in 
questo modo la SADE riuscì ad ottenere il via libera alla concessione 
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[…]. Ci vollero ben nove anni di preparativi prima che, nel gennaio 
del 1957, iniziassero i lavori di costruzione della nuova diga. 
Nei primi mesi del 1959 la SADE decise di modificare il progetto 
portando l’altezza della diga a 262 metri […]. Questo comportò un 
aumento della capacità del bacino che da 78 milioni di metri cubi 
passò a 175 milioni di metri cubi. […] se la diga avesse avuto capacità 
maggiore, le azioni dell’azienda sarebbero, di conseguenza, 
aumentate di valore. 
   Nel settembre del 1959 la diga fu terminata […]. Pochi mesi dopo, 
nella vicina diga di Pontesei, una frana provocò un’onda di 20 metri 
che travolse un operaio […]. 
  Il 4 novembre del 1960, quando il livello dell’acqua era ancora 
abbastanza basso, un grosso masso si staccò dal Monte Toc e finì 
nel bacino del Vajont […]. 
Questa instabilità geologica rese evidente che la situazione era 
critica; […] Leopold Müller, che già in passato aveva dato la sua 
opinione sulla diga, sconsigliandone la costruzione insieme a […] 
un altro geologo, Edoardo Semenza, figlio del progettista (della 
diga n.d.r.), rilevarono il rischio che una massa di grandi 
dimensioni potesse staccarsi dal Monte Toc, provocando gravi 
conseguenze e pericolo per la popolazione. 
 Per evitare di dismettere la diga, perdendo tutti i soldi investiti, la 
SADE decise di costruire un tunnel di collegamento tra la diga del 
Vajont e quella di Pontesei così che l’acqua del bacino potesse 
essere trasferita con facilità, riducendone la quantità e di 
conseguenza i rischi […]. 
Nel frattempo i contadini e la popolazione […] erano preoccupati 

e decisero di istituire un comitato per affrontare la SADE. 
Riuscirono anche a ottenere l’istituzione di una commissione di 
controllo che verificasse le condizioni della diga e del monte. 
Purtroppo i componenti di questa commissione avevano tutti 
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partecipato alla progettazione della diga e quindi il loro intervento 
fu in pratica inutile […]. 
La sera del 9 ottobre 1963 si verificò l’evento che tutti temevano: 
[…] alle ore 22 e 39, dal Monte Toc si distaccò materiale lungo un 
fronte di circa 400 metri che generò un’enorme frana di milioni di 
metri cubi di terra e roccia, che piombò, alla velocità di oltre 
100km/h, nelle acque del bacino artificiale del Vajont. 
Questo provocò enormi onde che scavalcarono ampiamente la 
diga, rimasta intatta, le quali in pochi minuti raggiunsero i paesi di 
Longarone, Cadissago e Castellavazzo che vennero letteralmente 
spazzati via, mentre ai piccoli paesini di Erto e Casso le acque 
causarono molti danni. […] se contiamo anche i dispersi che non 
furono mai ritrovati, il totale delle vittime ammontò a oltre 2000 

persone […] un’intera comunità 
fu cancellata e molte famiglie 
non trovarono più i corpi dei loro 
cari scomparsi. 
  A rileggere oggi la cronaca di 
quei giorni sembra perfino 
impossibile che non sia stato 
fatto nulla per evitare una tale 
distruzione […]. Dopo la tragedia 
nemmeno dai giudici arrivò una 
forte condanna per ciò che era 

stato provocato e ci vollero quasi 40 anni per concludere i processi. 
Vennero condannate solo due persone che erano addette alla 
gestione ma nessuno tra coloro che avevano voluto e lasciato 
realizzare questo tragico  progetto. I superstiti e i parenti delle 
vittime furono parzialmente risarciti solo dopo molti anni […] 
anche la morte di 6 operai nel cantiere non era bastata a fermare 
i lavori e nessuno era stato ritenuto responsabile; tutto fu messo a 
tacere […]. Questa come anche altre ingiustizie avvenute sul 
cantiere vennero documentate da una giornalista che scriveva per 
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il giornale “l’Unità “, Tina Merlin […]la giornalista subì un processo, 
con l’accusa di aver pubblicato notizie false. Solo dopo un anno e 
mezzo, quando i fatti di cui scriveva diverranno evidenti e chiari a 
tutti, verrà scagionata.
Queste tristi pagine di storia mi hanno fatto ricordare un’altra 
tragedia accaduta nella mia provincia circa 25 anni dopo, a Stava e 
che assomigliava molto come dinamica a questa del Vajont. A 
distanza di molti anni è ancora possibile vedere sul posto i segni di 
come quell’evento ha cambiato il territorio e di cosa è riuscita a 
causare l’ambizione e la voglia di arricchirsi di certe persone senza
scrupoli.
   In questi ultimi anni fortunatamente anche nella mia scuola 
siamo stati coinvolti in progetti che promuovono il rispetto per le 
persone e la tutela dell’ambiente e della natura che ci circonda e 
del suo equilibrio e che ci fanno capire come non si possano più 
ammettere fatti come quello successo 60 anni fa.

II Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. BL
  MANFROI  ERIKA

“Raccontare per mantenere vivo il ricordo”

Ci troviamo tra il Veneto e il Friuli Venezia Giulia più precisamente 
nella valle del Vajont tra il monte Toc e il monte Salta sul quale 
sorgono due frazioni Erto e Casso.
In dialetto Friulano la parola “toc” significa guasto, franoso; il 
monte venne chiamato così appunto perché è soggetto a frane […]
studiosi della SADE (Società Adriatica di Elettricità) reputarono la 
valle adeguata per la costruzione di una diga per ricavarne energia
[…]. Il cantiere iniziò nel Gennaio del 1957. La SADE […] decise di 
ampliare il progetto: la diga doveva essere la più alta del mondo
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[…] nonostante le preoccupazioni degli abitanti delle due frazioni; 
alcuni terreni dei cittadini sarebbero stati espropriati. 

Nel 1959, a pochi chilometri di 
distanza, una frana precipitò nel 
lago artificiale della diga di 
Pontesei […]. I cittadini di Erto e 
Casso instituirono un comitato, 
ma non servì a niente […]. 
Secondo un’antica leggenda 
popolare, la cittadina di Erto era 
destinata, dopo ad un periodo di 
prosperità, a sparire negli abissi 
di un lago. Gli abitanti di Erto e 
Casso continuavano a sentire dei 
rumori di roccia franante, quindi 

temevano che la leggenda potesse diventare realtà. Tina Merlin, 
una giornalista di un quotidiano comunista, espresse in una serie 
di articoli la paura del popolo. 
   La sera del 9 Ottobre del 1963 un enorme blocco di terra e roccia 
[…] precipitò [… ] causando due onde alte più di 250 metri la prima 
riuscì a raggiungere Erto e Casso distruggendone diverse 
abitazioni, la seconda arrivò fino in fondo alla valle del Vajont e 
distrusse tutta Longarone provocando in tutto 1917 morti […]. 
   Vorrei citare Dino Buzzati che nel Corriere della Sera dell’11 
Ottobre 1963 scrisse: “Un sasso è caduto in un bicchiere colmo 
d’acqua … Solo che il bicchiere era alto centinaia di metri” […]. 
Fin da quando ero piccola i miei genitori, ogni volta che andavamo 

nel “nostro” paesino a pochi chilometri dalla diga, mi portavano a 
ricordare quel 9 Ottobre 1963 e tutte quelle   vittime […].  Il primo 
incontro che abbiamo fatto, ormai quattro anni fa, con i nostri 
amici carristi fu proprio sulla diga e al cimitero monumentale del 
Vajont, […] c’è un quaderno per lasciare un nostro piccolo 
pensiero; io invece che scrivere ho voluto rappresentare ciò che 

34



provavo con una delle mie più grandi passioni: il disegno. Infatti 
rappresentai la diga a modo mio, per ricordare quei bambini, 
donne e uomini morti quella notte […] ero piccola al tempo […] ma 
ricordo un fatto che mi rimase impresso nella mente: Luciano ci 

portò a vedere la chiesa di 
Longarone nella quale c’è 
una statua della madonna 
con in braccio Gesù 
Bambino che fu ritrovata tra 
il fango e le macerie di 
Longarone. Anche il 
campanile, nonostante sia 
stato sommerso dall’acqua 
non crollò.

   Ogni volta che vado sulla diga provo un senso di tristezza anche 
perché mi sembra di sentire tutte le urla angosciate dei cittadini di 
Erto, Casso e Longarone; ogni volta che ci penso mi vengono i 
brividi.
La cosa che mi fa più arrabbiare è che nelle scuole non se ne parli; 
si dovrebbe parlare di più del passato Italiano in modo tale da non 

dimenticarlo e non ripetere alcuni 
errori; per esempio noi a scuola 
abbiamo parlato molte volte 
dell’attentato alle Torri Gemelle […]
l’attentato di New York, che ha 
cambiato il mondo, è successo a circa 
dieci ore di volo da qui, mentre il Vajont 
è successo a sole quattro ore di 

macchina […] A me piace tramandare i miei ricordi e le mie 
sensazioni. Mi immagino sempre con una fiamma perenne di una 
candela che, se il ricordo viene mantenuto vivo non si spegne mai.
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III Classificato - Classe 2a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. Monselice 
ENNIO PIERLUIGI 

“ Se fosse stato dato ascolto ……” 
 
 Tra il 1957 e il 1960 venne costruita la Diga del Vajont, all’epoca la 
diga a doppio arco più alta del mondo […].  
   Nella notte del 9 ottobre 1963 un 
pezzo del monte Toc franò nel 
bacino artificiale dando vita a 
un’onda che colpì per primi Erto e 
Casso, due paesi molto vicini al 
bacino, e poi superò lo sbarramento 
e colpì la città di Longarone che si 
trova più a valle. 
   La diga è stata costruita dalla 
SADE, la Società Adriatica di 
Elettricità; al tempo era una grossa 
società che distribuiva energia elettrica e costruiva centrali 
elettriche e idroelettriche. Pur sapendo che la zona dove si stava 
costruendo la diga era inadeguata per un progetto di quelle 
dimensioni gli ingegneri della SADE nascosero i pericoli che 
potevano derivare dalla costruzione di un’opera così 
monumentale.                                                                                                          
Sia gli abitanti della Valle del Vajont che la giornalista Clementina 
Merlin esposero i loro timori a seguito della comparsa di un 
enorme spaccatura sul pendio del Monte Toc.  
   Gli ingegneri non diedero comunque ascolto a questi timori e 
continuarono col progetto; avevano già ricevuto un messaggio da 
parte della frana che aveva danneggiato la diga di Pontesei e aveva 
provocato la morte di un operaio della SADE […]. 
Gli interessi privati e la fame di denaro di alcuni uomini bastarono 
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a nascondere i pericoli e a 
portare alla morte di quasi 
2000 persone.  
Ammirevole è la figura 
della giornalista 
Clementina Merlin che 
decise di schierarsi dalla 
parte dei più deboli 
andando contro una 
società ricca e potente come la SADE.  
Pur di impedirle di diffondere la verità la SADE la denunciò per 
diffusione di notizie false e tendenziose; Tina venne assolta dal 
tribunale di Milano. 
   Questa donna è un vero esempio di perseveranza nel perseguire 
dei giusti ideali nel nome della verità e della giustizia; se le fosse 
stato dato credito forse alla SADE sarebbe stata impedita la 
costruzione della diga e moltissime vite sarebbero state 
risparmiate […]. 
   Tina non fu ascoltata perché l’Italia aveva un bisogno urgente di 
energia e questo è andato a scapito dei poveri abitanti della valle 
che inizialmente erano a favore della costruzione della diga perché 
credevano che portasse lavoro e ricchezza nella valle. 
   Riprovevole la condotta della dirigenza della SADE che ha 
nascosto i pericoli redigendo rapporti falsi in cui dichiaravano che 
la spaccatura sul monte Toc era solo sfasciume superficiale 
facendo vincere il denaro e gli interessi privati sul diritto alla vita e 
alla salute degli abitanti della valle.  
Sarebbe stato un enorme risparmio di vite fermarsi ai primi avvisi 
lanciati dalla natura: la frana della diga di Pontesei e la spaccatura 
sul monte Toc […]. 
Anche l’ufficio delle opere pubbliche di Belluno era a conoscenza 
della spaccatura nel Toc e dei pericoli enormi che potevano 
derivarne, ma approvarono comunque il progetto dato il grande   
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bisogno di energia elettrica che aveva l’Italia e soprattutto perché 
temevano gli agganci politici della SADE […].
All’inizio i poveri abitanti di Erto e Casso erano molto contenti 

della costruzione della diga perché grazie a essa potevano lavorare 
e ricevere quindi uno stipendio, però l’opera di cui in un primo 
momento erano tanto contenti portò alla loro morte. La politica e 
la SADE approfittarono della povertà e dell’ignoranza degli abitanti 

della valle.
Dobbiamo ricordare soprattutto 
tutte le persone morte in questa 
strage, ma bisogna anche evitare 
di dimenticare che la strage 
sarebbe stata evitata se fosse 
stato dato ascolto agli abitanti 
della valle o a Tina Merlin.

IV Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. TV
AMADIO ELIDE 

“La diga del Vajont. La causa di una sofferenza”4

La diga del Vajont è 
conosciuta da tutti per il 
disastro che avvenne il 9 
ottobre 1963, ma dietro a 
questo grande disastro c’è 
dietro un grande progetto 
che durò anni. Questa diga 
venne costruita dalla SADE, 

                                                          
4 Il Titolo dell’elaborato è quello scelto e presentato dalla Concorrente.
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Società Adriatica Dell’Elettricità […]. La diga è situata tra il comune 
di Erto e Casso, sul fiume Vajont, tra il confine del Veneto e 
del Friuli-Venezia Giulia. All'inizio il progetto prevedeva che la diga 
fosse alta 202m […] Alla fine della costruzione la diga raggiunse 
l’altezza di 261,60 mt, 60 metri più del previsto […]. 
 

    La costruzione della diga portò molta paura, anche perché 
durante la costruzione ci furono svariati avvenimenti che 
portarono ai cittadini a dubitare di questo progetto […] molte 
persone che vivevano dalla parte opposta della diga furono 
costrette ad abbandonare la proprie abitazione e i campi coltivati 
[…]. 

 Le preoccupazioni continuarono e cominciarono anche delle 
piccole rivolte anche da parte di tutte quelle persone che vivevano 
nella valle del Vajont […] la giornalista e scrittrice Clementina 
Merlin, nei suoi giornali parlava del progetto della SADE e di tutte 
le conseguenze che (esso n.d.r) poteva portare al paese una volta 
portato al termine. 

Col passare del tempo e 
l’aumentare dell’altezza 
dell’acqua all’interno del 
bacino (per il riempimento 
del lago/invaso n.d.r.)  il 
Monte Toc, che di natura 
era calcareo, cominciò a 
biforcarsi (si produsse una 
fessura a forma di M n.d.r.) 

creando una spaccatura nel terreno […] la SADE decise di non far 
divulgare la notizia[…] cominciarono una serie di terremoti, 
sempre più frequenti e sempre più forti causando così delle crepe 
su tutti gli edifici dei paesi nelle vicinanze […] la notte del 9 ottobre 
del 1963, alle 22:39 dove si staccò dalla costa del Monte Toc la 
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frana lunga 2 km di oltre 270 milioni di metri cubi di rocce e terra. 
In circa 20 secondi la frana arrivò a valle […].
Le vittime furono stimate a 1.917. Nel disastro morirono 487 

bambini. […] 64 persone erano 
dipendenti dell’ENEL e delle 
imprese […] impegnate nel 
completamento della diga e 
nelle opere di servizio […].  
Al giorno d’ oggi questa 
disgrazia viene ricordata 
attraverso musei, documentari, 
film, come quello di Marco Paolini e “La Diga Del Disonore", 
oppure attraverso anche camminate commemorative che si 
tengono ogni anno sulla diga del Vajont tutt’oggi accessibile.

V Classificata - Classe 2a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. TV
TASINATO ILARIA 

“La diga del Vajont. Chi diceva la verità veniva messo a tacere”

Mattino del 9 Ottobre 1963, le condizioni del monte Toc sono 
preoccupanti, la fessura sul lato che pende verso il lago artificiale 
diventa sempre più evidente ed estesa sono 2 km.
  Le persone semplici che vivono nei paesi Erto e Casso sono in 
allarme, […] sanno che sta succedendo qualcosa di grave, la 
respirano nell’aria, la tensione nei volti della gente […]    non c’è
niente che si può fare, qualcuno di potente che è una ditta, “Sade”
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ha fatto un progetto che è stato firmato dal governo, quindi la 
volontà di pochi contadini vale ben poco. Questa società ha deciso 

le sorti di molte persone […]
eseguirà i lavori senza 
valutare bene i pericoli e 
guardando solamente […] ai
guadagni che questa diga 
porterà.
  Non sono state fatte 

abbastanza perizie, e comunque chi diceva la verità, veniva messo 
a tacere e le carte per continuare i lavori, venivano regolarmente 
firmate. Tina Merlin una giornalista molto coraggiosa ha sempre 
scritto tutta la verità su questa vicenda.
[…] quel 9 Ottobre del 1963, morirono 1917 persone, perché una 
parte del monte Toc franò 
e provocò un’ onda 
altissima che rase al suolo 
Longarone, Pirago, Faé,
Villanova, e Rivalta.
   Credo sia una vergogna 
pensare che tutte queste persone siano morte solo per negligenza 
umana.

I Classificata - Classe 1a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. Monselice

ENNIO CARLOTTA 
“La tragedia del Vajont non è storia passata“

La SADE (Società Adriatica di Elettricità), tra il 1957 e il 1960,
costruì nella valle del Vajont, sopra Longarone, la diga più alta del 
mondo.
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La notte del 9 ottobre del 1963, Longarone fu travolta da una 
gigantesca onda di circa 250 
metri di altezza e in quel 
momento morirono più di 
2000 persone travolte 
dall’acqua. L’onda fu causata 
dal distacco di una grossa 
quantità di roccia dal monte 
Toc che era lambito dal 
bacino. Sono passati 

sessant’anni da quella notte. Adesso questa diga sembra così bella 
e sicura ed è difficile pensare che questa costruzione sia stata al 
centro di una così grande tragedia […]. 
    L’uomo sapeva che sarebbe successa questa tragedia, ma ha 
deciso di seguire solo gli interessi economici. Questa decisione ha 
provocato la morte di molte persone e ha distrutto cinque frazioni 
di Longarone. […] l’uomo ha sfidato la natura, ha perso e le 
conseguenze sono state terribili.  
   Gli uomini della SADE sapevano  anche i contadini, 
preoccupati, li imploravano di non 
andare avanti  ma gli uomini 
della SADE non hanno ascoltato 
perché avrebbero perso molti soldi 
e l’Italia aveva bisogno di energia. 
     Nel febbraio del 2008 l’ONU 
(Organizzazione Nazioni Unite) ha 
stabilito che il disastro del Vajont 
rappresenta un esempio di quello 
che succede quando l’interesse 
privato (quello della SADE) prevale sul bene pubblico. Anche oggi 
in nome del denaro si danneggia la natura e si attenta alla salute 
dell’uomo.  
 […] la giornalista Tina Merlin, scrisse: “Io non riesco a dimenticare.  
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   Il Vajont mi ha profondamente cambiata, tanto da farmi scrivere 
il giorno dopo la catastrofe che mi sentivo in colpa per non aver 
fatto di più per impedire il compimento della tragedia. Eppure, 
avevo fatto del mio meglio. Ero stata con voi nelle lotte, avevo 
scritto diversi articoli, per questo avevo subìto un processo […]
Tina si era opposta agli interessi della SADE per aiutare i contadini 
che vivevano nella valle del Vajont, ma né la politica, né la SADE le 
avevano dato retta […] era una tragedia annunciata e l’uomo non 
aveva fatto nulla per evitarla. 
   La tragedia del Vajont non è storia passata, non è un capitolo 
chiuso […]. Per me è importante ricordare perché questo errore 
non si ripeta, ma anche per rispetto dei parenti delle persone che 
sono morte a causa di questa tragedia.
   Vorrei fare un’ultima riflessione riguardante le persone semplici 
e umili che vivevano nella valle del Vajont all’epoca della tragedia. 

La voce di quei pastori e 
contadini non è stata 
ascoltata […]. Oggi stiamo 
perdendo il legame con la 
Natura e il rispetto per Essa; 
siamo interessati alla velocità 
e al progresso e trascuriamo i 
segnali che la Terra ci invia. 
[…] il ricordo dovrebbe 
aiutare ad evitare di ripetere 
gli stessi errori nel futuro.
La voce della Natura è 

sempre presente…basta solo 
ascoltarla.
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II Classificato - Classe 1a Scuola Secondaria di 1° Grado sez. Colli Euganei 
FANELLA NIKI 

 “La tragedia del Vajont non è storia passata“ 
 

 Sento spesso parlare di Vajont e della sua diga e allora chiedo al 
mio papà dove si trova, che cos’ è 
questo Vajont e cosa lo rende così 
famoso. E lui mi dice: “Ma come, 
non ti ricordi? Sì, forse eri 
piccolino per ricordare la visita a 
quel luogo reso famoso dalla 
tragedia avvenuta.” 

 Guardo delle foto e a me quello 
sembra soltanto un grande muro 
di cemento, ma papà insiste per 
spiegarmi la storia di quella 
maestosa opera, che doveva 

produrre ricchezza e invece ha finito per portare distruzione e 
morte. 
   Vedendo un vecchio film sulla diga, mi rendo meglio conto di che 
cosa è successo […] il 
monte Toc, è franato 
all interno del lago 
artificiale, ha fatto 
tracimare l acqua 
contenuta nell’invaso, 
che una volta 
riversatasi nella valle 
sottostante, ha 
completamente raso al 
suolo tutto quello che 
ha trovato nel suo corso: case, alberi, scuole, ma soprattutto 
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abitanti. Destino volle che il paese di Longarone che si trovava a 
ridosso della diga fosse 
completamente cancellato.
     La scena che mi ha più 
colpito del film è stata 
vedere tutti costruttori 
confrontarsi tra loro, perché 
sapevano benissimo che una 
frana sarebbe stata fatale 
ma, nonostante tutto, 
accecati dal guadagno, 
hanno proseguito i lavori per completare l’opera.

  Quest anno ricorre il 
sessantesimo anniversario di 
quello che […] è una triste verità 
scritta sui libri, sui giornali e nelle 
menti dei superstiti e dei 
soccorritori […].
    A seguito del disastro ci furono 
processi per stabilire i responsabili 
e i risarcimenti, ma, anche se il 
paese è stato ricostruito e 
ingrandito, nulla può far ritornare 
al mondo le persone scomparse.
Sono sicuro che un giorno 
ritornerò in questo luogo, che è 
triste da un lato, ma suggestivo 
dall’altro per la possente opera 

che giace immobile, come se volesse controllare la valle 
sottostante.
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1 a Classificata BONETTO BIANCA sez. PD 

2a Classificata DALLA PRIA ELENA sez. PD 

Classe V
Scuola Primaria 

SEZIONE SCUOLA PRIMARIA 
DISEGNI
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Classe IV  
Scuola Primaria

3a classificata 
CANDEO EVA   
sez. Colli Euganei 

 

1a Classificata 
MASI MELISSA 
sez. Treviso  
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2a Classificata 
ZARAMELLA 
MATILDE 
sez. Treviso 

3a Classificata 
BIASON 
AURORA 
sez. S. Michele 
al Tagl.to   

4a Classificata LONGO LILLI sez. Padova  
Nota della Redazione - L’ideazione del fascicolo, tardiva rispetto alla prassi 
di restituzione dei lavori dei concorrenti e l’inizio delle vacanze estive hanno 
consentito di accedere a quasi tutti – non a tutti -  i disegni. Per questa 
Sezione del concorso manca l’opera grafica di Longo Lilli (4a Classificata per 
la classe IV elementare). Ci dispiace e ce ne scusiamo con l’autrice, di cui è 
comunque giusto citare la partecipazione al Concorso e la classifica. 
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5a Classificata 
ARTUSO 
BENEDETTA  
sez. S.Michele 
al Tagl.to   

Classe III 
Scuola Primaria 

Concorrente Unica - Borsato Susanna sez. Padova 
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Classe II 
Scuola Primaria 

1a classificata AMADIO EGLE sez. Treviso 
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2° classificato TURETTA NICOLÒ sez. Colli Euganei 
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3ª Classificata GENTILE EMMA sez. Padova 

1a Classificato DI CHIO ANNA sez. Treviso 

1ª Classificata Di CHIO Anna sez. Treviso 
Classe I 
Scuola Primaria 
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2° Classificato  
FERENZENA DAVIDE 
sez. Trento

3a Classificata  
ZARAMELLA MADDALENA 
sez. Treviso
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SIGNIFICATO E VALORE DEL 35° CONCORSO 
“Luigi Liccardo”.

Interventi dei Relatori

      Il senso e il valore del Concorso “Luigi Liccardo” ed in particolare di 
questa 35° edizione - anche nella sua dimensione di ricordo e 
propositiva per l’oggi e per il futuro - sono stati puntualizzati molto 
bene dagli interventi di cui di seguito sono riportati i testi.  
Si trovano, nell’ordine, la sintesi del discorso del Presidente A.N.C.I. di 
Padova, Giuseppe Borsato per l’ introduzione alle premiazioni, il 
discorso dell’avvocato Luciano Liccardo (a nome anche del fratello 
Mario), figli del Generale Luigi Liccardo che fu ideatore e organizzatore 

per tanti anni del Concorso che ora porta il suo 
nome, il discorso del Col. Aldo Palmintesta 
Presidente di Assoarma  di Padova,  quello 
dell’Avvocato Luigi Tarzia Consigliere nel 
Comune di Padova, in rappresentanza della 
Amministrazione Comunale e,  non ultimo per 
importanza, ma al contrario quale 
coronamento e apice dell’intero progetto, la 
testimonianza di Luciano Podda 
vicepresidente della Sezione A.N.C.I. di Belluno 

e decano di carristi bellunesi, sopravvissuto alla tragedia del Vajont. 
R.M.

Sintesi della introduzione alle premiazioni 
GIUSEPPE BORSATO  

Presidente dell’A.N.C.I. Padova 
.

Il Presidente Giuseppe Borsato, dopo il saluto ed il ringraziamento 
a tutti i presenti, soprattutto ai ragazzi per la loro partecipazione, 
ha ribadito l'alto senso educativo, formativo e culturale di questa 
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iniziativa, soprattutto in questo periodo di crisi profonda di valori 
etici e morali.
   Ricordando che i primi soccorsi sul luogo del disastro, la mattina 
del 10 Ottobre, sono stati i carristi del CI Btg. Carri, presenti nella 
zona in quei giorni per esercitazioni, guidati dall'allora Cap. 
Pasquale Di Gennaro, futuro Gen. C.A. e consigliere per tanti anni 
della Sezione di Padova, recentemente scomparso.

INTERVENTO DELL’ AVV. LUCIANO LICCARDO
Figlio del Gen. Luigi Liccardo

Sia da parte mia che di mio fratello Mario - figli del Generale Luigi 
Liccardo - va un sentito grazie all'Associazione Carristi, e in 
particolare alla sezione del Veneto Orientale, di cui è stato a lungo 
Presidente, per continuare a ricordarlo con questa manifestazione, 
che 35 anni fa ha ideato e fortemente voluto con la passione che lo 
contraddistingueva.
   Il concorso, rivolto ai giovani in età scolastica fin dall'inizio, 
continua a trovare nei giovani sempre nuova linfa e anche i temi 
proposti sono sempre al passo con i tempi, anche quando 
ricordano, come quest’anno, avvenimenti dolorosi quali il crollo 
della diga del Vajont e la conseguente distruzione di Longarone e 
delle località limitrofe.
    Come è stato ricordato nel corso della cerimonia della 
premiazione, la tecnologia consente oggi - per esempio attraverso 
i droni - di monitorare le insidie della natura, come mai prima e mi 
sono permesso di aggiungere che anche il mondo della finanza, da 
cui provengo, sta investendo e investirà sempre di più nella 
sostenibilità, in primis in quella ambientale. Un processo
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irreversibile che dovrebbe ridurre drasticamente le probabilità che 
immani catastrofi del genere si ripetano.
Largo ai giovani e alla concreta speranza, per loro, in un futuro 

migliore.

INTERVENTO DEL COL. ALDO PALMINTESTA
Presidente di Assoarma Padova

Complimenti vivissimi per questa bellissima iniziativa che coinvolge 
numerose Sezioni dell’Associazione Nazionale Carristi d’Italia ma,
soprattutto, impegna numerosi giovani di tutte le età ad 
interessarsi di eventi importanti della nostra Storia Italiana. 

Permettetemi, come presidente di Assoarma Padova, di mettervi 
al corrente di alcune iniziative che stiamo portando avanti in 
questo periodo con il duplice scopo di coinvolgervi per quanto 
possibile e di ricevere da voi altrettante notizie di attività che 
stimolino condivisione e nuovi progetti.
Ho sempre avuto in mente tre obiettivi: Giovani, Ambiente e 
Solidarietà.
Per i giovani, per farli avvicinare alle nostre realtà, stiamo 
aprendo nella sede di Assoarma Padova, giovedì 20 Aprile alle 
ore 18,30 la prima lezione, un corso gratuito per diventare piloti 
SAPR (Sistemi Aeromobili a Pilotaggio Remoto – più 
comunemente noti come Droni) da inserire in un’attività di 
Protezione Civile in coordinamento con l’Associazione R.D.N. 
(RESCUE DRONES NETWORK) OdV (Organizzazione di 
Volontariato n.d.r) per attività di soccorso sia ordinario che per 
medio -macro emergenze.

        Come Ambiente sono ormai cinque anni che seguiamo e 
collaboriamo con il comune di Padova tramite le iniziative di 
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“Informambiente”. Ultimamente stiamo realizzando, nell’area 
verde prospiciente la sede, delle piantumazioni di vario genere 
(piante grasse, ornamentali, frutti di bosco, esiste già una forte 
presenza di funghi e alcuni alberi da frutto, fichi e nespole). 
L’intento e’ di presentare una realtà che ama la natura e 
presenta aspetti naturalistici di interesse per i visitatori del parco 
“Madonna di Lourdes” e dei musei di Asso Arma. 
         In tema di Solidarietà cerchiamo di seguire alcune realtà a 
cui, per vari motivi, ci sentiamo particolarmente vicini, una 
piccola comunità in Congo, un ospedale in Benin, l’AIL 
(Associazione Italiana contro le Leucemie – Linfomi e Mieloma) 
di Padova (in questo caso l’impegno e’ di una attività di raccolta 
fondi tramite vendita di Stelle di Natale, uova pasquali, 
banchetti informativi durante manifestazioni pubbliche).

INTERVENTO DELL’ AVV. LUIGI TARZIA
Consigliere Comune di Padova

In rappresentanza della Amministrazione Comunale
Buongiorno a tutti, vi porto il saluto del Sindaco di Padova Sergio 

Giordani, il mio personale e dell’intera Città a questa iniziativa, 
molto importante, promossa dall’Associazione Nazionale Carristi 
d’Italia, che dedica il 35° concorso letterario A.N.C.I. “Luigi 
Riccardo” al disastro del Vajont, tragica vicenda accaduta sessanta 
anni fa.

  Un piacere essere qui e voglio rivolgere un ringraziamento per 
l’invito al Presidente Giuseppe Borsato della sezione patavina 
carristi e un saluto particolare lo dedico ai carristi in servizio e in 
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congedo e ai ragazzi e ai loro familiari che hanno partecipato a 
questa nuova edizione del premio letterario Luigi Liccardo. 

  Premio che ha già conquistato una sua notorietà, che ha avuto 
anche il plauso in passato della Presidenza della Repubblica e che 
nasce dalla volontà di tributare un ringraziamento ed un omaggio 
alla figura del Generale Luigi Riccardo.  

  Saluto con stima i figli Mario e Luciano, a Mario mi lega anche un 
rapporto di reciproca collaborazione politica in città e pertanto ho 
accettato con gradimento l’invito che il Presidente di Assoarma, 
l’amico Aldo Palmitesta, mi ha gentilmente riservato.  

Non ho avuto il piacere di conoscere direttamente Luigi Riccardo 
ma ho saputo degli incarichi operativi e degli onori che si sono stati 
attribuiti durante la sua carriera e la sua vita, me lo hanno descritto 
come un uomo probo ed amato dai carristi, ricordato per il suo 
eroismo, più volte promosso per meriti di guerra, fu anche un 
partigiano combattente e molti me lo hanno descritto come un 
gentiluomo dotato di grande superiorità morale.  

Il Generale Liccardo - insieme ad altri ufficiali dell’Esercito Italiano 
- ebbe il merito irripetibile di costituire, formare la specialità 
carrista con tutta la gloria militare che se seguì e che ancora oggi 
vive nel motto “Ferrea mole, ferreo cuore”. 

I carristi sono da sempre una componente operativa importante 
dell’esercito pienamente integrata, efficiente e orientata ad 
affrontare con sempre maggiore determinazione le sfide più 
impegnative del futuro. 

E anche chi si occupa nelle associazioni di tutelare e tramandare i 
valori, le appartenenze, le  tradizioni di gloria e di prestigio delle 
singole specialità sono un valore aggiunto per il patrimonio morale 
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delle ns comunità e in questo contesto voglio ringraziare Il 
Presidente di Assoarma, il Colonnello Aldo Palmistesta,  per 
l’enorme lavoro di raccordo che svolge in Città e che comprende 
decine di associazioni che fanno riferimento alle armi delle diverse 
specialità di Esercito, Marina Militare, Carabinieri, Polizia di Stato 
e Guardia di Finanza.  

Non è un lavoro semplice, ci siete sempre voi di Assoarma, 
costituite un dono per Padova che altre comunità non possono 
permettersi nelle loro occasioni celebrative. 

Va dato un plauso grande, pertanto, ad Assoarma perché 
promuove quotidianamente attività sociali finalizzate a 
trasmettere a tutti i cittadini, con particolare riguardo ai giovani e 
alle nuove generazioni, i valori di amor Patria e di dedizione alla 
comunità, che hanno caratterizzato lo spirito e le attività di tutti 
coloro hanno prestato servizio nelle diverse armi e che con coraggio 
dedizione e passione hanno servito il nostro Paese per garantire a 
noi tutti libertà, pace e maggiore sicurezza.   

  Il tema scelto quest’anno riguarda la tragedia del Vajont, di cui 
ricorre quest’anno (9 ottobre) il 60esimo anniversario.  

  Una tragedia che provocò la morte di quasi duemila persone e 
cancello l’habitat naturale di due vallate. 

Questo premio letterario - dedicato a quello che è stato definito un 
eccidio consumato per un puro egoismo umano teso al mero 
profitto - è una ulteriore testimonianza che ci deve insegnare che 
serve un impegno comune di tutti nella lotta ai disastri provocati 
dall’uomo!    
Essere qui oggi e partecipare alle premiazioni non è solo un atto 
celebrativo, ma vuole essere un segno di riconoscenza che Padova 
e la sua Amministrazione ha verso la figura del Generale Luigi 
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Riccardo e nel contempo significa, però, ringraziare ed essere grati 
alla Sezione Patavina dei Carristi e ad Assoarma per i valori - anche 
in termini di “sicurezza e legalità” - che assicurate, custodite e 
trasmettete alle nuove generazioni.
Grazie.

IL RICORDO DI UN TESTIMONE

LUCIANO PODDA 
Vice Presidente Sezione A.N.C.I. Belluno

   Sono Luciano Podda e sono vice presidente della sezione di 
Belluno dell'associazione dei carristi d'Italia e decano dei carristi 
Bellunesi. Sono un superstite del Vajont e vivo tutt'ora a 
Longarone. Il 16 aprile 2023 sono stato invitato alla premiazione 
del premio letterario che quest'anno aveva come tema il 
sessantesimo anniversario del Vajont, organizzato dai carristi di 
Padova

Questa che vi scrivo è la mia triste storia: ero di servizio militare a 
Salerno, la mattina del 10 ottobre 1963 vengo chiamato in fureria, 
il capitano mi chiede di dove sono, e rispondo di Longarone. Mi ha 
chiesto che paesi ci sono attorno a Longarone, e li ho elencati tutti, 
il capitano non mi ha dato nessuna risposta.
   A mezzogiorno vado a mangiare è c'era uno che vendeva giornali, 
e ho visto la notizia che era scoppiata la diga in provincia di Udine.    
   Ora in provincia di Pordenone. Ma ad un certo momento mi sono 
venuti dei dubbi, vado allo spaccio, la televisione non funzionava,
ritorno in camerata e le radioline erano sparite tutte. Alla sera 
faccio per andare in libera uscita e non mi hanno fatto uscire. A 
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mezzanotte di giovedì il tenente mi accompagna alla stazione di 
Salerno il bigliettaio mi dice dove devo andare, io gli risposi a 
Longarone, lui mi risponde Longarone non esiste più.
   Il tenente gli dice di farlo lo stesso fino a Longarone.  
Durante il tragitto il controllore vedendo il biglietto mi chiedeva 
notizie, purtroppo io non ne avevo nessuna.
   Alle ore cinque del mattino di venerdì, ero alla stazione di Firenze, 
e comprai il giornale vidi la foto delle scuole elementari e 
tutt'attorno solo macerie. Leggo dei nomi di amici che si erano 
salvati, gettai via il giornale, e dentro di me sentì un nodo in gola. 
Arrivato a Belluno andai dai Carabinieri per farmi firmare il 
permesso, trovai il Maresciallo che aveva prestato servizio a 
Longarone anni prima, alla mia richiesta di notizie non mi dette 
nessuna risposta. Un carabiniere in motocicletta mi accompagnò 
fino al ponte del “Desedan”, circa tre chilometri prima di 
Longarone.
Durante il tragitto per arrivare a Longarone incontrai un maggiore 
dei carristi che salutai. Mi chiese dove andassi, io risposi che ero 
diretto a Roggia dai mie genitori dei quali non avevo nessuna 
notizia. Il maggiore mi disse se non trovavo nessuno sarebbero 
stati a disposizione.
Arrivato a Roggia trovai i miei genitori fortunatamente vivi, i quali 
mi riferirono della scomparsa di diversi pareti e amici.
Questo viaggio mi resterà nella mente e nel cuore per tutta la vita.

Luciano Podda 

Ringraziamenti
Si ringrazia della collaborazione per dati e materiale di questo fascicolo in 
particolare Giuseppe Borsato Presidente della Sezione A.N.C.I. di Padova e 
poi anche le i Presidenti e le Sezioni di Belluno, Colli Euganei, Monselice, 
San Michele al Tagliamento, Spresiano, Trento e Treviso.
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Presidente Nazionale
Breve riflessione

Il concorso “Generale Luigi Liccardo” è una delle attività 
culturali di rilievo svolte annualmente dall’Associazione 
Nazionale Carristi d’Italia. Uno dei suoi aspetti più significativi 
per l’alto valore formativo è costituito dalla partecipazione dei 
giovani studenti della Scuola Primaria e Secondaria di 1° e 2° 
grado appartenenti alla grande Famiglia Carrista. Si tratta di 
un progetto culturale, sostenuto anche dal Ministero della 
Difesa, che si sviluppa attraverso un percorso che vede 
impegnate le articolazioni periferiche della nostra 
Associazione, cui riconosco il lodevole impegno, la costante 
passione ed il forte senso di appartenenza alla Specialità 
Carristi, che genera in tal modo un solido e fertile legame con 
le nuove generazioni. 
Agli studenti partecipanti al concorso ed alle Sezioni Carristi 
che ne hanno assicurato la buona riuscita, inclusa la presente 
diffusione, rivolgo il mio vivissimo compiacimento ed esprimo 
l’immensa gratitudine mia e dei Carristi d’Italia.

Gen. D. Sabato ERRICO
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“Gli uomini vogliono apprendere 
dalla natura come utilizzarla ai fini del 
dominio integrale della natura e degli 

la costrizione naturale spezzando la 
natura, cade tanto più profondamente   

 
 

  M. Horkheimer –T.W. Adorno, Dialettica dell’Illuminismo 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fascicolo a cura dell’A.N.C.I. Verona 
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